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DECRETO 2 agosto  2002, n. 217.

Regolamento ai sensi dell'articolo
11, comma 14, della legge 28 dicembre
2001, n. 448, in materia di disciplina
delle fondazioni bancarie.

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 230 dell’1 ottobre 2002.

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E
DELLE FINANZE

Visti gli articoli 114, 117 e 118 del-
la Costituzione;

Visto il decreto legislativo 17 mag-
gio 1999, n. 153 (di seguito indicato
come decreto legislativo n. 153), re-
cante la disciplina civilistica e fiscale
delle fondazioni; 

Visto l'articolo 11 della legge 28
dicembre 2001, n. 448, che ha introdot-
to alcune modifiche al decreto legisla-
tivo n. 153;

Visto in particolare il comma 14
dell'articolo 11 della legge n. 448 del
2001 che dispone che l'Autorità di vi-
gilanza detta, con regolamento da e-
manare ai sensi dell'articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n.
400, le disposizioni attuative delle
norme introdotte dall'articolo 11 citato,
anche al fine di coordinarle con le di-
sposizioni di cui al decreto legislativo
n. 153;

Visto l'articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto il decreto legislativo 1 set-
tembre 1993, n. 385, recante il testo u-
nico delle leggi in materia bancaria e
creditizia; 

Visto il decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, recante il testo unico
delle disposizioni in materia di mercati
finanziari; 

Visti gli atti di indirizzo emanati

dall'Autorità di vigilanza in data 5 ago-
sto 1999 e 22 maggio 2001 in materia
di statuti delle fondazioni e di requisiti
degli organi delle fondazioni; 

Udito il parere del Consiglio di Stato
espresso nell'adunanza del 1 luglio 2002; 

Vista la nota del 1 agosto 2002
con la quale, ai sensi dell'articolo 17
della citata legge n. 400 del 1988 lo
schema di regolamento è stato comu-
nicato al Presidente del Consiglio dei
Ministri; 

Adotta il seguente regolamento:

Art. 1.
Definizioni

1. Le definizioni utilizzate nel presente
regolamento corrispondono a quelle
dell'articolo 1 del decreto legislativo 17
maggio 1999, n. 153. 

Titolo I
ATTIVITÀ ISTITUZIONALE 

Art. 2.
Attività istituzionale

1. Le fondazioni svolgono la loro atti-
vità istituzionale esclusivamente nei
settori ammessi. L'attività istituzionale
delle fondazioni si svolge in rapporto
prevalente con il territorio. Lo statuto,
in ragione del luogo di insediamento,
delle tradizioni storiche e delle dimen-
sioni della fondazione, può definire u-
no specifico ambito territoriale cui si
indirizza l'attività della fondazione. 
2. Le fondazioni scelgono, nell'ambito
dei settori ammessi, un massimo di tre
settori (i c.d. "settori rilevanti"), anche
appartenenti a più di una delle quattro
categorie di settori ammessi. La scelta
dei settori rilevanti può essere effet-
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tuata nello statuto o in altro atto interno
della fondazione deliberato dall'orga-
no di indirizzo e non può essere modi-
ficata per almeno tre anni, salva auto-
rizzazione dell'Autorità di vigilanza.
Le fondazioni comunicano tempesti-
vamente all'Autorità di vigilanza i set-
tori rilevanti prescelti. Le delibere che
individuano i settori rilevanti non so-
no efficaci prima che l'Autorità di vi-
gilanza ne abbia accertato la confor-
mità alla legge e al presente regola-
mento; restano ferme le procedure di
modifica statutaria. Si applica in ogni
caso il silenzio assenso previsto dal-
l'articolo 10, comma 3, lettera c) del
decreto legislativo n. 153.
3. Le fondazioni operano in via preva-
lente nei settori rilevanti, ripartendo tra
di essi, in misura equilibrata, e secondo
un criterio di rilevanza sociale, il reddi-
to residuo dopo le destinazioni indicate
nelle lettere a), b) e c) dell'articolo 8,
comma 1 del decreto legislativo n. 153. 
4. La restante parte di reddito destinata
agli scopi istituzionali, dopo le destina-
zioni di cui al comma 3, può essere di-
retta solo a uno o più dei settori am-
messi, secondo un criterio di rilevanza
sociale e, per ciascun settore, in misura
non superiore a quanto destinato al sin-
golo settore rilevante. L'Autorità di vi-
gilanza può segnalare i settori ammessi
nei quali è meno presente l'attività
complessiva delle fondazioni al fine di
richiamare l'attenzione delle fondazio-
ni nella scelta della destinazione del
reddito di cui al presente comma e al fi-
ne di assicurare un'equilibrata cura dei
settori ammessi nel quadro dell'attività
complessiva delle fondazioni. 
5. Restano ferme le destinazioni del
reddito delle fondazioni vincolate dalla
legge. 

Titolo II
GLI ORGANI 

Art. 3.
Organo di indirizzo

1. Fermo restando quanto previsto al
comma 6 per le fondazioni di origine
associativa, l'organo di indirizzo delle
fondazioni è composto, secondo quanto
previsto dagli statuti, da una prevalente e
qualificata rappresentanza degli inte-
ressi del territorio; per la restante parte
l'organo di indirizzo è composto da sog-
getti di chiara fama e riconosciuta indi-
pendenza in possesso di competenza ed
esperienza specifica nei settori di inter-
vento della fondazione, la cui presenza
non è, comunque, in funzione della rap-
presentanza di interessi ("le persona-
lità"). Restano fermi per tutti i compo-
nenti i requisiti di cui all'articolo 4. 
2. I rappresentanti degli interessi del
territorio della fondazione sono desi-
gnati da regioni, comuni, province e, o-
ve esistenti, città metropolitane; lo sta-
tuto distribuisce i poteri di designazio-
ne in modo da riflettere il territorio. 
3. Le personalità sono designate da
soggetti, persone fisiche o giuridiche,
di riconosciuta indipendenza e qualifi-
cazione, i quali operano nei settori di
intervento della fondazione e non siano
collegati agli enti di cui al comma
2; le personalità possono altresì essere
designate da soggetti pubblici che ope-
rano nei settori di intervento delle fon-
dazioni o aventi funzioni di garanzia.
4. Le fondazioni assicurano la presenza
di una pluralità di enti designanti al fi-
ne di garantire l'equilibrio nella com-
posizione dell'organo. A nessun sog-
getto può essere attribuito il potere di
designare una quota maggioritaria dei
componenti dell'organo.
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5. Non è consentita la cooptazione per
la formazione dell'organo di indirizzo.
6. Nelle fondazioni di origine associati-
va alle assemblee può essere attribuito
il potere di designare fino alla metà dei
componenti l'organo di indirizzo. La
restante parte dell'organo di indirizzo è
composta secondo quanto previsto dal
comma 1. 
7. Ai soggetti ai quali è attribuito il
potere di designazione non può essere
imposto di designare un numero di
persone superiore a quello delle per-
sone da nominare a seguito delle loro
designazioni. L'organo di indirizzo in
carica, ricevuta la designazione, veri-
fica, sotto la propria responsabilità, la
regolarità della designazione, l'esi-
stenza dei requisiti e l'assenza di cause
di incompatibilità e di conflitti di in-
teresse e procede alla nomina entro
quindici giorni dal ricevimento della
designazione. In caso di mancanza o
impossibilità di funzionamento del-
l'organo di indirizzo provvede l'orga-
no di controllo; l'Autorità di vigilanza
può comunque esercitare i poteri, an-
che di intervento straordinario, stabi-
liti dagli articoli 10 e 11 del decreto
legislativo n. 153, nei casi e secondo
le modalità ivi previsti.
8. La fondazione richiede le designa-
zioni almeno tre mesi prima della sca-
denza dell'organo o del termine di cari-
ca del singolo componente ovvero, nel
caso di cessazione anticipata, entro
quindici giorni dalla cessazione; il sog-
getto designante procede alla designa-
zione entro il termine di tre mesi dalla
richiesta; qualora la designazione non
venga effettuata entro detto termine, lo
statuto prevede idonei meccanismi di
sostituzione nel rispetto dei criteri di
cui ai commi 1 e 2.

Art. 4.
Requisiti di professionalità

e onorabilità

1. Tutti i soggetti che svolgono funzioni
di indirizzo, amministrazione, direzio-
ne e controllo presso le fondazioni de-
vono essere in possesso dei requisiti di
professionalità e onorabilità indicati
nei rispettivi statuti.
2. I requisiti di professionalità sono re-
quisiti di esperienza e competenza coe-
renti con l'attività senza scopo di lucro
della fondazione. Restano fermi gli
specifici requisiti delle personalità in-
dicati all'articolo 3, comma 1. Per i
componenti l'organo di controllo sono
sufficienti i requisiti professionali per
l'esercizio del controllo legale dei conti,
come richiesto dall'articolo 4, comma 4
del decreto legislativo n. 153. 
3. I requisiti di onorabilità sono requi-
siti di esperienza e di idoneità etica
confacenti ad un ente senza scopo di
lucro. Gli statuti specificano i requisiti
di onorabilità. 

Art. 5.
Incompatibilità

1. I soggetti che svolgono funzioni di
indirizzo, amministrazione, direzione o
controllo presso le fondazioni non pos-
sono ricoprire funzioni di amministra-
zione, direzione o controllo presso la
Società bancaria conferitaria o altre so-
cietà operanti nel settore bancario, fi-
nanziario o assicurativo, ad eccezione
di quelle, non operanti nei confronti del
pubblico, di limitato rilievo economico
o patrimoniale. Si intendono comun-
que di limitato rilievo le società con un
patrimonio o un fatturato annuo, risul-
tante dall'ultimo bilancio approvato,
inferiore a 5 milioni di euro. L'incom-
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patibilità sussiste comunque con riferi-
mento alle società di gestione del ri-
sparmio di cui all'articolo 8. 
2. Salvi gli interventi per la tutela degli
interessi del territorio, i soggetti ai qua-
li è attribuito il potere di designare
componenti dell'organo di indirizzo e i
componenti degli organi delle fonda-
zioni non devono essere portatori di in-
teressi riferibili ai destinatari degli in-
terventi delle fondazioni. I soggetti in-
dicati nel periodo precedente si consi-
derano portatori di interessi riferibili ai
destinatari degli interventi nel caso in
cui siano essi stessi destinatari di inter-
venti della fondazione rilevanti e pro-
lungati nel tempo, ovvero ricoprano un
ruolo di particolare evidenza nell'ambi-
to dell'organizzazione destinataria o ne
rappresentino in concreto gli interessi. 
3. Resta fermo il rispetto delle incom-
patibilità indicate negli Atti di indiriz-
zo dell'Autorità di vigilanza; in partico-
lare, i soggetti che svolgono funzioni di
indirizzo, amministrazione, direzione o
controllo presso le fondazioni non pos-
sono ricoprire cariche politiche o avere
rapporti organici di dipendenza o colla-
borazione con gli enti o i soggetti indi-
cati nell'articolo 3, comma 2. 

Titolo III
IL PATRIMONIO 

Art. 6.
Finalità

1. Le fondazioni investono il proprio
patrimonio in attività coerenti con la
loro natura di enti senza fini di lucro
che operano secondo principi di traspa-
renza e moralità. 
2. Fermo il rispetto del criterio dell'a-
deguata redditività, le fondazioni inve-
stono una quota del patrimonio in im-

pieghi relativi o collegati ad attività che
contribuiscono al perseguimento delle
loro finalità istituzionali e in particolare
allo sviluppo del territorio.
3. Le fondazioni indicano nel docu-
mento programmatico previsionale an-
nuale gli impieghi di cui al comma 2
previsti per l'anno successivo e danno
separata e specifica evidenza nel bilan-
cio consuntivo degli impieghi effettuati
e della relativa redditività. 

Titolo IV
LE PARTECIPAZIONI BANCARIE 

Art. 7.
Partecipazioni bancarie di controllo

1. Una società bancaria o capogruppo
bancario si considera controllata da una
fondazione anche quando il controllo,
nelle forme indicate dall'articolo 6, com-
mi 2 e 3 del decreto legislativo n. 153, o
comunque sia esso determinato, faccia
capo, direttamente o indirettamente, in
qualunque modo, a più fondazioni, anche
se queste non siano legate da accordi.
2. Ai fini della individuazione delle
forme di controllo ulteriori rispetto a
quelle dei commi 2 e 3 dell'articolo 6
del decreto legislativo n. 153 e per assi-
curare la certezza normativa si fa riferi-
mento a quanto previsto dagli articoli
22 e 23, comma 2 del decreto legislativo
1 settembre 1993, n. 385. 
3. La Banca d'Italia individua l'esistenza
delle situazioni di controllo riconducibi-
li alle fondazioni e le comunica al Mini-
stero dell'economia e delle finanze. 

Art. 8.
Società di gestione del risparmio

1. La partecipazione di controllo dete-
nuta dalle fondazioni nelle società
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bancarie conferitarie deve essere di-
smessa entro il 15 giugno 2003. In al-
ternativa alla dismissione le fondazio-
ni ovvero, in caso di controllo indiret-
to, la società bancaria conferitaria,
quale società finanziaria controllata
dalla fondazione, possono, anche con
mandato irrevocabile ove convenuto,
affidare la partecipazione da loro de-
tenuta ad una società di gestione del
risparmio di cui al decreto legislativo
24 febbraio 1998, n. 58, che la gesti-
sca in nome proprio, secondo criteri
di professionalità e indipendenza e
nel rispetto delle disposizioni dettate
con regolamento ai sensi dell'articolo
18, comma 5, lettera a) del citato de-
creto legislativo n. 58 del 1998 per la
disciplina del servizio di gestione
(c.d. "s.g.r. affidataria").
2. La decisione di affidare la parteci-
pazione alla s.g.r. affidataria è assun-
ta non più tardi del mese di marzo
2003 al fine del perfezionamento del-
l'operazione entro e non oltre il 15
giugno 2003.
3. In caso di controllo congiunto di più
fondazioni, ai sensi dell'articolo 7, cia-
scuna fondazione, o la società bancaria
conferitaria, procede all'affidamento
della partecipazione ad una s.g.r. affi-
dataria, che può essere scelta anche di
comune accordo, nel rispetto di quanto
previsto nei commi 5 e 6.
4. Nel caso di affidamento in gestione
alla s.g.r. affidataria, la partecipazio-
ne di controllo è comunque dismessa
entro il 15 giugno 2006. Alla scadenza
di tale data l'Autorità di vigilanza
provvede nell'esercizio dei poteri e
con le modalità di cui all'articolo 25,
comma 3 del decreto legislativo n.
153.
5. La s.g.r. affidataria viene scelta
dalla fondazione, o dalla società ban-

caria conferitaria, secondo procedure
competitive nel rispetto dei principi
di pubblicità e di parità concorrenziale
e, per le fondazioni i cui organi siano
formati secondo quanto disposto dal-
l'articolo 3, comma 1, secondo la nor-
mativa comunitaria sugli appalti pub-
blici di servizi; i soggetti invitati de-
vono rispondere, anche per disposi-
zioni statutarie, alle caratteristiche in-
dicate nel presente articolo e nel rego-
lamento indicato al comma 1. Il servi-
zio viene affidato in base ai criteri
dell'offerta economicamente più van-
taggiosa e della qualità complessiva
del servizio offerto.
6. Qualora la fondazione, o la società
bancaria conferitaria, intendesse affi-
dare la partecipazione ad una s.g.r. di
cui ha promosso la costituzione o
della quale essa o la società bancaria
conferitaria detiene una partecipazio-
ne superiore al 5%, la procedura
competitiva è rivolta alla ricerca di u-
no o più soci che assicurino il rispetto
di quanto previsto dal presente arti-
colo e dal regolamento indicato nel
comma 1.
7. Ove la fondazione, o la società ban-
caria conferitaria, abbiano conferito un
mandato irrevocabile alla s.g.r. affida-
taria, può costituire giusta causa di re-
voca, senza obbligo pertanto di risarci-
mento dei danni, il caso in cui la s.g.r.
affidataria non rispetti i criteri di svol-
gimento del servizio di gestione ovvero
si verifichi un sostanziale mutamento
dei presupposti considerati per l'affida-
mento dell'incarico.
8. Il Ministero dell'economia e delle
finanze, la Banca d'Italia e la Consob
esercitano i poteri ad essi attribuiti dal
decreto legislativo 24 febbraio 1998,
n. 58 e dal decreto legislativo 1 set-
tembre 1993, n. 385. 
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Titolo V
DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Art. 9. 
Disposizioni transitorie

1. Le fondazioni adeguano i propri sta-
tuti alle disposizioni dell'articolo 11
della legge 28 dicembre 2001, n. 448 e
del presente regolamento entro novanta
giorni dall'entrata in vigore di quest'ul-
timo. Nello stesso termine sono adotta-
te le eventuali deliberazioni alternative
previste all'articolo 2, comma 2. 
2. Al fine di assicurare la rapidità del
processo di adeguamento statutario e a-
gevolarne lo svolgimento le fondazio-
ni, nella fase di prima applicazione del
presente regolamento, evidenziano le
modificazioni statutarie necessarie per
gli scopi di cui al comma 1.
3. Entro quindici giorni dall'approva-
zione delle modificazioni statutarie da
parte dell'Autorità di vigilanza le fon-
dazioni richiedono le designazioni dei
componenti l'organo di indirizzo.
4. Il nuovo organo di indirizzo entra in
carica quando, scaduto il termine per la
comunicazione delle designazioni, è
stato nominato un numero di consiglie-
ri sufficiente per la validità della costi-
tuzione dell'organo e delle relative de-
liberazioni secondo quanto previsto
dallo statuto, purché si sia provveduto
alla nomina di tutti i soggetti la cui de-
signazione sia stata comunicata alla
fondazione entro il termine massimo
previsto e purché la designazione sia
regolare e sussistano le condizioni per
la nomina.
5. Il mandato svolto negli organi di in-
dirizzo e di amministrazione in carica
all'entrata in vigore del presente rego-
lamento, non viene computato ai fini
del limite di mandato di cui all'articolo

4, comma 1, lettera i) del decreto legi-
slativo n. 153.
6. L'organo di indirizzo provvede alla
nomina dell'organo di amministrazione
entro venti giorni dall'entrata in carica.
L'organo di controllo in carica alla data
di entrata in vigore del presente regola-
mento resta in carica fino alla propria
scadenza naturale, ove sussistano i re-
quisiti di cui all'articolo 3 e non siano
presenti le cause di incompatibilità di
cui all'articolo 5.
7. Le disposizioni dell'articolo 11 della
legge 28 dicembre 2001, n. 448 e del
presente regolamento relative ai requi-
siti e alle incompatibilità dei compo-
nenti gli organi delle fondazione si ap-
plicano ai componenti degli organi ri-
costituiti ai sensi del presente articolo e
alle nomine eventualmente effettuate
medio tempore.
8. Fino all'entrata in carica dei nuovi
organi di indirizzo e di amministrazio-
ne ciascun organo limita la propria atti-
vità all'ordinaria amministrazione, sal-
va l'espressa autorizzazione dell'Auto-
rità di vigilanza. E' compresa nell'ordi-
naria amministrazione l'esecuzione dei
progetti di erogazione già approvati,
nelle linee fondamentali, anche nel-
l'ambito del documento programmati-
co revisionale. Sono comunque auto-
rizzate, in via generale, le deliberazioni
di importo unitario non superiore a
150.000 euro, ovvero all'eventuale
maggiore importo stabilito dall'Auto-
rità di vigilanza in considerazione delle
dimensioni della fondazione; ai fini del
calcolo del limite, l'importo delle sin-
gole deliberazioni è cumulato nel caso
di frazionamento di operazioni unita-
rie.
9. Ferme le procedure ordinarie di au-
torizzazione o controllo previste dal
decreto legislativo n. 153, le fondazio-



Appendice - Provvedimenti amministrativi    207

ni possono effettuare gli interventi che
l'Autorità di vigilanza bancaria ritiene
necessari ai fini di stabilità bancaria e
le operazioni di straordinaria ammini-
strazione autorizzate dall'Autorità di
vigilanza sulle fondazioni, sentito l'or-
gano di controllo della fondazione.
10. In caso di inosservanza delle dispo-
sizioni di cui al presente articolo l'Au-
torità di vigilanza può adottare i prov-
vedimenti previsti dall'articolo 11 del
decreto legislativo n. 153, ove ne ricor-
rano i presupposti e con le modalità ivi
previste.
11. Anche in deroga alle previsioni del
presente regolamento, le fondazioni
possono completare i programmi di in-
tervento già concretamente avviati alla
data di entrata in vigore del presente re-
golamento o per i quali sono stati as-
sunti impegni tali da far sorgere legitti-
mi affidamenti di terzi.

Il presente regolamento, munito del si-
gillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. E' fatto ob-
bligo a chiunque spetti di osservarlo e
di farlo osservare.

Roma, 2 agosto 2002 

Il Ministro: Tremonti
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PROVVEDIMENTO 19 aprile 2001.

Atto di indirizzo recante le indi-
cazioni per la redazione, da parte
delle fondazioni bancarie, del bilan-
cio relativo all’esercizio chiuso il 31
dicembre 2000.

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 96 del 26 aprile 2001.

IL MINISTRO DEL TESORO,
DEL BILANCIO E DELLA

PROGRAMMAZIONE
ECONOMICA

VISTA la legge 23 dicembre
1998, n. 461, recante delega al Go-
verno per il riordino della disciplina
civilistica e fiscale degli enti confe-
renti di cui all’articolo 11, comma 1,
del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, e della disciplina fiscale
delle operazioni di ristrutturazione
bancaria;

VISTO il decreto legislativo 17
maggio 1999, n.  153, recante discipli-
na civilistica e fiscale degli enti confe-
renti di cui all’articolo 11, comma 1,
del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, e disciplina fiscale delle
operazioni di ristrutturazione bancaria,
a norma dell’articolo 1 della legge 23
dicembre 1998, n. 461;

VISTO l’articolo 10, comma 1, del
decreto legislativo 17 maggio 1999, n.
153, ai sensi del quale "la vigilanza sul-
le fondazioni è attribuita al Ministero
del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica";

VISTO l’articolo 8, comma 1, let-
tera c), del decreto legislativo 17 mag-
gio 1999, n.  153, ai sensi del quale la
misura dell’accantonamento alla riser-
va obbligatoria è determinato dall’Au-
torità di vigilanza;

VISTO l’articolo 28, comma 5, del
decreto legislativo 17 maggio 1999, n.
153, ai sensi del quale "l’Autorità di vi-
gilanza emana, ai sensi dell’articolo
10, comma 3, lettera e), le disposizioni
transitorie in materia di bilanci idonee
ad assicurare l’ordinato passaggio al
nuovo ordinamento previsto dal pre-
sente decreto";

VISTO l’articolo 10, comma 3, let-
tera e), del decreto legislativo 17 mag-
gio 1999, n.  153, ai sensi del quale
l’Autorità di vigilanza "emana, sentite
le organizzazioni rappresentative delle
fondazioni, atti di indirizzo di carattere
generale";

VISTO l’articolo 9, comma 1, del
decreto legislativo 17 maggio 1999, n.
153, ai sensi del quale "il bilancio delle
fondazioni è costituito dai documenti
previsti dall’articolo 2423 del codice ci-
vile" e "le fondazioni tengono i libri e le
scritture contabili, redigono il bilancio
di esercizio e la relazione sulla gestio-
ne, anche con riferimento alle singole e-
rogazioni effettuate nell’esercizio";

VISTO l’articolo 9, comma 2, del
decreto legislativo 17 maggio 1999, n.
153, ai sensi del quale "per la tenuta dei
libri e delle scritture contabili previsti
dal comma 1, si osservano, in quanto
applicabili, le disposizioni degli artico-
li da 2421 a 2435 del codice civile";

VISTO l’articolo 9, comma 5, del
decreto legislativo 17 maggio 1999, n.
153, ai sensi del quale "l’Autorità di vi-
gilanza disciplina con regolamento la
redazione e le forme di pubblicità dei
bilanci e della relativa relazione";

CONSIDERATO che è in fase di
emanazione il regolamento previsto
dall’articolo 9, comma 5, del decreto
legislativo 17 maggio 1999, n.  153;

CONSIDERATA l’opportunità di
definire una disciplina transitoria sulla
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redazione e le forme di pubblicità dei bi-
lanci e della relativa relazione nelle more
dell’emanazione del regolamento previ-
sto dall’articolo 9, comma 5, del decreto
legislativo 17 maggio 1999, n.  153;

CONSIDERATA la necessità di
determinare la misura dell’accantona-
mento alla riserva obbligatoria per l’e-
sercizio chiuso il 31 dicembre 2000;

SENTITA l’Associazione fra le
Casse di risparmio italiane, quale or-
ganizzazione rappresentativa delle
fondazioni;

EMANA
il seguente atto di indirizzo

Nel presente atto di indirizzo sono con-
tenute le indicazioni sulla redazione, da
parte delle fondazioni, del bilancio e
della relazione sulla gestione relativi
all’esercizio chiuso il 31 dicembre
2000 e sulle forme di pubblicità dei do-
cumenti sopra menzionati. Sono altresì
determinate le misure dell’accantona-
mento alla riserva obbligatoria relativo
all’esercizio chiuso il 31 dicembre
2000 e dell’accantonamento al fondo
per il volontariato, previsto dall’articolo
15, comma 1, della legge 11 agosto
1991, n. 266.
Le espressioni adoperate nel presente
atto di indirizzo hanno lo stesso signifi-
cato indicato nel decreto legislativo 17
maggio 1999, n.  153, con la seguente
integrazione:

a. "Ente strumentale": ente diverso
dalle società di cui al libro V del codice
civile e che ha per oggetto esclusivo la
diretta realizzazione degli scopi statu-
tari perseguiti dalla fondazione; 

b. "Società strumentale": società
che ha per oggetto esclusivo la diretta
realizzazione degli scopi statutari per-
seguiti dalla fondazione. 

Come già indicato nell’atto di indirizzo
del 5 agosto 1999, al paragrafo 6.1, l’e-
sercizio deve essere chiuso il 31 dicem-
bre 2000. Per consentire l’ordinato pas-
saggio al nuovo ordinamento contabi-
le, che sarà formalizzato nel regola-
mento previsto dall’articolo 9, comma
5, del decreto legislativo 17 maggio
1999, n.  153, si ritiene di emanare le
seguenti disposizioni transitorie, per la
redazione del bilancio relativo all’eser-
cizio chiuso il 31 dicembre 2000.
In considerazione delle difficoltà con-
nesse alla transizione al nuovo regime, si
stabilisce il 31 luglio 2001 quale termi-
ne per l’approvazione definitiva del bi-
lancio relativo all’esercizio chiuso il 31
dicembre 2000 da parte dell’organo
competente. Detto termine vale anche
nel caso in cui lo statuto della fonda-
zione ne preveda uno diverso. Una co-
pia del bilancio, insieme alla relazione
sulla gestione e alla relazione dell’or-
gano di controllo, è trasmessa all’Auto-
rità di vigilanza entro quindici giorni
dall’approvazione.

1 Redazione del bilancio
1. Il bilancio è costituito dallo stato pa-
trimoniale, dal conto economico e dalla
nota integrativa. 
2. Il bilancio è redatto con chiarezza e
rappresenta in modo veritiero e corret-
to la situazione patrimoniale, la situa-
zione finanziaria e il risultato economi-
co dell’esercizio. 
3. Se le informazioni richieste ai sensi
del presenti disposizioni transitorie
non sono sufficienti a dare una rappre-
sentazione veritiera e corretta, nella
nota integrativa sono fornite le infor-
mazioni complementari necessarie al-
lo scopo. 
4. Se, in casi eccezionali, l’applicazio-
ne di una delle presenti disposizioni
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transitorie è incompatibile con la rap-
presentazione veritiera e corretta, la di-
sposizione non è applicata. Nella nota
integrativa sono illustrati i motivi della
deroga e la sua influenza sulla rappre-
sentazione della situazione patrimonia-
le, di quella finanziaria e del risultato e-
conomico.

2 Principi di redazione del bilancio
1. La rilevazione dei proventi e degli o-
neri avviene nel rispetto del principio
di competenza, indipendentemente dal-
la data dell’incasso e del pagamento, e
del principio di prudenza, anche in fun-
zione della conservazione del valore
del patrimonio della fondazione. 
2. Nel rispetto delle presenti disposi-
zioni transitorie il bilancio è redatto
privilegiando, ove possibile, la rappre-
sentazione della sostanza sulla forma. 
3. I dividendi azionari sono di compe-
tenza dell’esercizio nel corso del quale
viene deliberata la loro distribuzione.

3 Struttura dello stato patrimoniale
e del conto economico
1. Lo stato patrimoniale e il conto eco-
nomico sono redatti in conformità agli
schemi riportati rispettivamente negli
allegati A e B al presente atto di indi-
rizzo. 
2. Le voci precedute da lettere possono
essere ulteriormente suddivise, senza
eliminazione della voce complessiva e
dell'importo corrispondente. 
3. Sono aggiunte altre voci qualora il
loro contenuto non sia compreso in al-
cuna di quelle previste dagli schemi. 
4. Non sono riportate le voci che non
presentano importi né per l’esercizio al
quale si riferisce il bilancio, né per
quello precedente. 
5. Per ogni voce dello stato patrimoniale
e del conto economico è indicato l'im-

porto della voce corrispondente dell'e-
sercizio precedente. Se le voci non sono
comparabili, quelle relative all'esercizio
precedente sono adattate, ove possibile;
la non comparabilità e l'adattamento o
l'impossibilità di questo sono segnalati e
commentati nella nota integrativa. La
diversa durata dell’esercizio chiuso il 31
dicembre 2000 rispetto all’esercizio
precedente rende non comparabili le vo-
ci del conto economico. 
6. Sono vietati i compensi di partite, ad
eccezione di quelli espressamente pre-
visti ai sensi delle presenti disposizioni
transitorie. 
7. La svalutazione, l’ammortamento e
la rivalutazione degli elementi dell’at-
tivo sono effettuati con una rettifica in
diminuzione o in aumento del valore di
tali elementi.

4 Gestioni patrimoniali individuali
1. Le operazioni relative agli strumenti
finanziari affidati in gestione patrimo-
niale individuale a soggetti abilitati ai
sensi del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, possono essere con-
tabilizzate con delle scritture riepiloga-
tive riferite alla data di chiusura dell’e-
sercizio ed effettuate in conformità ai
rendiconti trasmessi. 
2. I rendiconti trasmessi dai gestori sono
conservati per lo stesso periodo di con-
servazione delle scritture contabili. 
3. Alla data di chiusura dell’esercizio
nella contabilità della fondazione risul-
tano gli strumenti finanziari e le som-
me di denaro affidati in gestione patri-
moniale individuale. 
4. Il risultato delle gestioni patrimoniali
individuali al netto delle imposte e al
lordo delle commissioni di negoziazio-
ne e di gestione è riportato nella voce
"risultato delle gestioni patrimoniali in-
dividuali" del conto economico. 
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5. Per ciascuna gestione patrimoniale
individuale nella nota integrativa sono
indicati, se i dati necessari sono dispo-
nibili: il valore di bilancio e il valore di
mercato del portafoglio alla data di a-
pertura dell’esercizio o alla data di con-
ferimento dell’incarico se successiva; i
conferimenti e i prelievi effettuati nel
corso dell’esercizio; la composizione,
il valore di mercato, il valore di bilan-
cio e il costo medio ponderato del por-
tafoglio alla data di chiusura dell’eser-
cizio; il risultato di gestione al lordo e
al netto di imposte e commissioni; le
commissioni di gestione e di negozia-
zione; il parametro di riferimento e la
sua variazione dalla data di apertura
dell’esercizio, o dalla data di conferi-
mento dell’incarico se successiva, alla
data di chiusura dell’esercizio. 

5 Immobilizzazioni 
1. Gli elementi patrimoniali destinati a
essere utilizzati durevolmente sono i-
scritti tra le immobilizzazioni. 
2. In deroga al paragrafo precedente, i
beni durevoli la cui utilizzazione è limi-
tata nel tempo e che abbiano un costo di
modesta entità possono non essere iscrit-
ti tra le immobilizzazioni. In questo ca-
so, il loro costo è imputato interamente
al conto economico nell’esercizio in cui
è sostenuto. L’esercizio di questa deroga
è illustrato nella nota integrativa. 
3. Gli strumenti finanziari sono iscritti
tra le immobilizzazioni solo se destina-
ti a essere utilizzati durevolmente dalla
fondazione. 
4. Le partecipazioni in società strumen-
tali sono iscritte tra le immobilizzazioni. 
5. Le partecipazioni di controllo dete-
nute dalla fondazione in società che
non abbiano per oggetto esclusivo l’e-
sercizio di imprese strumentali sono i-
scritte tra le immobilizzazioni. 

6. La partecipazione al capitale della
Banca d’Italia è iscritta tra le immobi-
lizzazioni. 
7. L’immobilizzazione e la smobilizza-
zione di strumenti finanziari preceden-
temente rispettivamente non immobiliz-
zati e immobilizzati sono motivate nella
nota integrativa, con l’indicazione degli
effetti economici e patrimoniali.

6 Fondo di stabilizzazione delle ero-
gazioni 
1. Il fondo di stabilizzazione delle ero-
gazioni ha la funzione di contenere la
variabilità delle erogazioni d’esercizio
in un orizzonte temporale pluriennale. 
2. Nella determinazione dell’accanto-
namento al fondo di stabilizzazione
delle erogazioni e nel suo utilizzo, si
tiene conto della variabilità attesa del
risultato dell’esercizio, commisurata al
risultato medio atteso dell’esercizio in
un orizzonte temporale pluriennale. 
3. Il risultato medio atteso dell’eserci-
zio e la variabilità attesa del risultato
dell’esercizio sono stimati anche sulla
base della strategia d’investimento a-
dottata dalla fondazione e dell’eviden-
za statistica sull’andamento storico del
rendimento di un portafoglio con allo-
cazione analoga a quella del portafo-
glio finanziario della fondazione. 
4. I criteri adottati per la movimenta-
zione del fondo di stabilizzazione delle
erogazioni sono illustrati nella sezione
"bilancio di missione" della relazione
sulla gestione.

7 Fondi per le erogazioni ed eroga-
zioni deliberate 
1. Le somme accantonate per effettuare
erogazioni e per le quali non sia stata
assunta la delibera di erogazione sono
iscritte nelle voci "fondi per le eroga-
zioni nei settori rilevanti" e "fondi per
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le erogazioni negli altri settori statuta-
ri" dello stato patrimoniale. 
2. Il programma per l’utilizzo dei fondi
per le erogazioni è illustrato nella se-
zione "bilancio di missione" della rela-
zione sulla gestione. 
3. Le somme per le quali sia stata as-
sunta la delibera di erogazione e che
non siano state erogate sono iscritte
nella voce "erogazioni deliberate" del-
lo stato patrimoniale.

8 Conti d’ordine 
1. In calce allo stato patrimoniale risul-
tano le eventuali garanzie prestate di-
rettamente o indirettamente, gli altri
impegni e conti d’ordine. 
2. Gli impegni di erogazione sono ri-
portati in una voce apposita. 
3. Nella sezione "bilancio di missione"
della relazione sulla gestione sono ri-
portati gli impegni di erogazione, ripar-
titi per esercizio. 

9 Disposizioni relative al conto eco-
nomico 
1. I proventi sui quali sia stata appli-
cata una ritenuta a titolo d’imposta o
un’imposta sostitutiva sono riportati
nel conto economico al netto delle
imposte. 
2. Nella voce "rivalutazione (svaluta-
zione) netta di strumenti finanziari non
immobilizzati" è riportato il saldo tra le
rivalutazioni e le svalutazioni degli
strumenti finanziari non immobilizzati
e non affidati in gestione patrimoniale
individuale effettuate a norma dei para-
grafi 10.7 e 10.8. 
3. Nella voce "risultato della negozia-
zione di strumenti finanziari non im-
mobilizzati" è riportato il saldo tra le
plusvalenze e le minusvalenze da ne-
goziazione di strumenti finanziari non
immobilizzati e non affidati in gestione

patrimoniale individuale. 
4. Nella voce "rivalutazione (svaluta-
zione) netta delle immobilizzazioni fi-
nanziarie" è riportato il saldo tra le ri-
valutazioni e le svalutazioni delle im-
mobilizzazioni finanziarie effettuate a
norma del paragrafo 10.6. 
5. Nella voce "rivalutazione (svaluta-
zione) netta di attività non finanziarie"
è riportato il saldo tra le rivalutazioni e
le svalutazioni delle attività non finan-
ziarie effettuate a norma dei paragrafi
10.6 e 10.7. 
6. L’accantonamento alla riserva obbli-
gatoria è determinato, per il solo eser-
cizio chiuso il 31 dicembre 2000, nella
misura del quindici per cento dell’a-
vanzo dell’esercizio. 
7. L’accantonamento al fondo per il
volontariato, previsto dall’articolo 15,
comma 1, della legge 11 agosto 1991,
n. 266, è determinato nella misura di un
quindicesimo del risultato della diffe-
renza tra l’avanzo dell’esercizio meno
l’accantonamento alla riserva obbliga-
toria di cui al paragrafo precedente e
l’importo minimo da destinare ai setto-
ri rilevanti ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 1, lettera d), del decreto legislativo
17 maggio 1999, n.  153.

10 Criteri di valutazione 
1. La valutazione delle voci è fatta se-
condo prudenza e nella prospettiva del-
la continuazione dell’attività. 
2. I criteri di valutazione non possono
essere modificati da un esercizio all’al-
tro. In casi eccezionali sono consentite
deroghe a questa disposizione. Nella
nota integrativa sono illustrati i motivi
della deroga e la sua influenza sulla
rappresentazione della situazione patri-
moniale, di quella finanziaria e del ri-
sultato economico. 
3. Gli elementi eterogenei ricompresi
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nelle singole voci sono valutati separa-
tamente. 
4. Le immobilizzazioni sono iscritte al
costo di acquisto. 
5. Fatto salvo quanto previsto dal para-
grafo 5.2, il costo delle immobilizza-
zioni materiali e immateriali la cui uti-
lizzazione è limitata nel tempo è siste-
maticamente ammortizzato in ogni e-
sercizio in relazione alla loro residua
possibilità di utilizzazione. 
6. Le immobilizzazioni che, alla data
della chiusura dell'esercizio, risultino
durevolmente di valore inferiore a
quello determinato secondo i paragra-
fi 10.4 e 10.5 sono svalutate a tale mi-
nor valore. Questo non può essere
mantenuto nei successivi bilanci se
sono venuti meno i motivi della retti-
fica effettuata. 
7. Le attività che non costituiscono im-
mobilizzazioni sono valutate al minore
tra il costo di acquisto e il valore presu-
mibile di realizzazione o di mercato. 
8. Gli strumenti finanziari quotati e non
immobilizzati, ivi compresi quelli affi-
dati in gestione patrimoniale individua-
le, possono essere valutati al valore di
mercato. Le parti di organismi di inve-
stimento collettivo del risparmio aperti
armonizzati si considerano strumenti
finanziari quotati. 
9. Per la partecipazione nella società
bancaria conferitaria si considera co-
me costo di acquisto il valore di con-
ferimento. 
10. Se, in sede di applicazione delle
presenti disposizioni transitorie, i costi
di acquisto degli elementi dell’attivo
non possono essere agevolmente deter-
minati, può considerarsi come costo di
acquisto il valore indicato nell’ultimo
bilancio approvato. Di tale circostanza
si fa menzione nella nota integrativa. 
11. Fatto salvo quanto previsto dal

paragrafo 10.8, le fondazioni aventi
natura di ente non commerciale ai
sensi dell’articolo 12 del decreto legi-
slativo 17 maggio 1999, n.  153, pos-
sono rivalutare la partecipazione nella
società bancaria conferitaria che, alla
data della chiusura dell'esercizio, ri-
sulti durevolmente di valore superiore
al valore di conferimento a tale mag-
gior valore.

11 Contenuto della nota integrativa 
1. Oltre a quanto stabilito ai sensi delle
altre disposizioni transitorie, la nota in-
tegrativa indica: 

a. i criteri applicati nella valutazione
delle voci di bilancio, nelle rettifiche di
valore e nella conversione dei valori
non espressi all’origine in moneta a-
vente corso legale nello Stato; 

b. i movimenti delle immobilizza-
zioni materiali e immateriali, ripartite
per categoria; 

c. l’elenco delle partecipazioni in
società strumentali, separando quelle
operanti nei settori rilevanti da quelle
operanti negli altri settori statutari e in-
dicando per ciascuna società partecipa-
ta: la denominazione; la sede; l’oggetto
o lo scopo; il risultato dell’ultimo eser-
cizio, anche ai fini dell’articolo 8, com-
ma 4, del decreto legislativo 17 maggio
1999, n.  153; l’ultimo dividendo per-
cepito; la quota del capitale posseduta; il
valore attribuito in bilancio; la sussi-
stenza del controllo ai sensi dell’artico-
lo 6, commi 2 e 3, del decreto legislati-
vo 17 maggio 1999, n.  153; 

d. l’elenco delle partecipazioni im-
mobilizzate in società non strumentali,
indicando per ciascuna società parteci-
pata: la denominazione; la sede; l’og-
getto o lo scopo; il risultato dell’ultimo
esercizio; l’ultimo dividendo percepi-
to; la quota del capitale posseduta; il
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valore attribuito in bilancio; la sussi-
stenza del controllo ai sensi dell’artico-
lo 6, commi 2 e 3, del decreto legislati-
vo 17 maggio 1999, n.  153; 

e. i movimenti delle partecipazioni
in società strumentali; 

f. i movimenti delle immobilizzazio-
ni finanziarie non quotate e diverse dalle
partecipazioni in società strumentali, ri-
partite per categoria, indicando per cia-
scuna categoria: il valore di bilancio al-
l’inizio dell’esercizio; gli acquisti; le ri-
valutazioni; i trasferimenti dal portafo-
glio non immobilizzato; le vendite; i
rimborsi; le svalutazioni; i trasferimenti
al portafoglio non immobilizzato; il va-
lore di bilancio alla fine dell’esercizio; 

g. i movimenti delle immobilizza-
zioni finanziarie quotate, ripartite per
categoria, indicando per ciascuna cate-
goria: il valore di bilancio e il valore di
mercato all’inizio dell’esercizio; gli ac-
quisti; le rivalutazioni; i trasferimenti
dal portafoglio non immobilizzato; le
vendite; i rimborsi; le svalutazioni; i
trasferimenti al portafoglio non immo-
bilizzato; il valore di bilancio e il valore
di mercato alla fine dell’esercizio; 

h. i movimenti degli strumenti fi-
nanziari quotati, non immobilizzati e
non affidati in gestione patrimoniale
individuale, ripartiti per categoria, in-
dicando per ciascuna categoria: il valo-
re di bilancio e il valore di mercato al-
l’inizio dell’esercizio; gli acquisti; le
rivalutazioni; i trasferimenti dal por-
tafoglio immobilizzato; le vendite; i
rimborsi; le svalutazioni; i trasferimen-
ti al portafoglio immobilizzato; il valo-
re di bilancio e il valore di mercato alla
fine dell’esercizio; 

i. i movimenti degli strumenti fi-
nanziari non quotati, non immobilizzati
e non affidati in gestione patrimoniale
individuale, ripartiti per categoria, in-

dicando per ciascuna categoria: il valo-
re di bilancio all’inizio dell’esercizio;
gli acquisti; le rivalutazioni; i trasferi-
menti dal portafoglio immobilizzato; le
vendite; i rimborsi; le svalutazioni; i
trasferimenti al portafoglio immobiliz-
zato; il valore di bilancio alla fine del-
l’esercizio; 

j. l’ammontare dei crediti verso en-
ti e società strumentali partecipati; 

k. la composizione delle voci "altri
beni" e "altre attività" dello stato patri-
moniale, quando il loro ammontare sia
apprezzabile; 

l. l’ammontare delle donazioni in
conto capitale gravate da oneri e il con-
tenuto di questi; 

m. la composizione e i movimenti
delle altre voci dello stato patrimonia-
le, quando ciò sia utile ai fini della
comprensione del bilancio; 

n. gli impegni non risultanti dallo
stato patrimoniale; le notizie sulla
composizione e natura di tali impegni e
dei conti d’ordine, la cui conoscenza
sia utile per valutare la situazione patri-
moniale e finanziaria della fondazione; 

o. la composizione delle voci "riva-
lutazione (svalutazione) netta di immo-
bilizzazioni finanziarie" e "rivalutazio-
ne (svalutazione) netta di attività non fi-
nanziarie" del conto economico, nonché
la composizione delle voci "altri pro-
venti", "altri oneri", "proventi straordi-
nari" e "oneri straordinari" quando il loro
ammontare sia apprezzabile; 

p. il numero dei dipendenti, riparti-
to per categoria e per attività; 

q. le misure organizzative adottate
dalla fondazione per assicurare la sepa-
razione dell’attività di gestione del pa-
trimonio dalle altre attività, ai sensi
dell’articolo 5, comma 1, del decreto
legislativo 17 maggio 1999, n.  153; 

r. l’ammontare dei compensi e dei
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rimborsi spese spettanti agli organi sta-
tutari, ripartito per organo, e il numero
dei componenti di ciascun organo. 
1. La fondazione può fornire nella nota
integrativa altre informazioni a integra-
zione di quelle richieste ai sensi delle
presenti disposizioni transitorie. 
2. Nel caso in cui non sia possibile o
eccessivamente oneroso indicare nella
nota integrativa alcune delle informa-
zioni previste al paragrafo 11.1, queste
informazioni possono essere omesse.
Le ragioni dell’omissione sono illustra-
te nella nota integrativa.

12 Relazione sulla gestione 
1. Il bilancio è corredato da una rela-
zione sulla gestione redatta dagli am-
ministratori. La relazione sulla gestio-
ne è suddivisa in due sezioni: 

a. relazione economica e finanziaria; 
b. bilancio di missione. 
1. Nella relazione economica e fi-

nanziaria sono illustrati: 
a. la situazione economica e finan-

ziaria della fondazione; 
b. l’andamento della gestione e-

conomica e finanziaria e i risultati ot-
tenuti nella gestione finanziaria del
patrimonio; 

c. la strategia d’investimento adot-
tata, con particolare riferimento all’o-
rizzonte temporale dell’investimento,
agli obiettivi di rendimento, alla com-
posizione del portafoglio e all’esposi-
zione al rischio; 

d. i risultati ottenuti dagli interme-
diari finanziari cui si è affidata la ge-
stione del portafoglio e le strategie
d’investimento da questi adottate; 

e. le operazioni effettuate nel corso
dell’esercizio al fine della dismissione
delle partecipazioni di controllo detenu-
te dalla fondazione in società che non
abbiano per oggetto esclusivo l’eserci-

zio di imprese strumentali e le operazio-
ni programmate al medesimo fine; 

f. i fatti di rilievo avvenuti dopo la
chiusura dell’esercizio; 

g. l’evoluzione prevedibile della
gestione economica e finanziaria. 
1. Nel bilancio di missione sono illu-
strati: 

a. il rendiconto delle erogazioni
deliberate e delle erogazioni effettuate
nel corso dell’esercizio, la composi-
zione e i movimenti dei fondi per l’at-
tività d’istituto e della voce "eroga-
zioni deliberate"; 

b. gli obiettivi sociali perseguiti dal-
la fondazione nei settori d’intervento e i
risultati ottenuti, anche con riferimento
alle diverse categorie di destinatari; 

c. l’attività di raccolta fondi; 
d. gli interventi realizzati diretta-

mente dalla fondazione; 
e. l’elenco degli enti strumentali

cui la fondazione partecipa, separando
quelli operanti nei settori rilevanti da
quelli operanti negli altri settori statu-
tari e indicando per ciascun ente: la de-
nominazione; la sede; l’oggetto o lo
scopo; la natura e il contenuto del rap-
porto di partecipazione; il risultato del-
l’ultimo esercizio; la sussistenza del
controllo ai sensi dell’articolo 6, com-
mi 2 e 3, del decreto legislativo 17
maggio 1999, n.  153; 

f. l’attività delle imprese strumen-
tali esercitate direttamente dalla fonda-
zione, degli enti e società strumentali
partecipati e delle fondazioni diverse
da quelle di origine bancaria il cui pa-
trimonio sia stato costituito con il con-
tributo della fondazione; 

g. i criteri generali di individuazione
e di selezione dei progetti e delle ini-
ziative da finanziare per ciascun settore
d’intervento; 

h. i progetti e le iniziative finanzia-
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ti, distinguendo quelli finanziati solo
dalla fondazione da quelli finanziati in-
sieme ad altri soggetti; 

i. i progetti e le iniziative plurien-
nali sostenuti e i relativi impegni di e-
rogazione; 

j. i programmi di sviluppo dell’atti-
vità sociale della fondazione. 
1. Se, a causa del mancato o recente in-
sediamento dei nuovi organi statutari,
gli obiettivi, sia economici e finanziari,
sia sociali, non sono stati analiticamen-
te definiti, la relazione economica e fi-
nanziaria e il bilancio di missione pos-
sono essere redatti in forma sintetica.
In particolare, possono essere omesse
le informazioni indicate al paragrafo
12.2, lettera c) e al paragrafo 12.3, let-
tere b) e j). Tale circostanza è illustrata
nei due documenti. 

13 Pubblicità 
1. Una copia del bilancio approvato
dall’organo di indirizzo, della relazio-
ne sulla gestione e della relazione del-
l’organo di controllo restano depositate
presso la sede della fondazione. Chiun-
que può prenderne visione ed estrarne
copia a proprie spese. Equivale al de-
posito la messa a disposizione dei sud-
detti documenti su siti internet non sog-
getti a restrizioni di accesso.

14 Disposizioni finali 
1. Le fondazioni aventi natura di ente
non commerciale ai sensi dell’artico-
lo 12 del decreto legislativo 17 mag-
gio 1999, n.  153, possono imputare
direttamente al patrimonio netto le
svalutazioni, le rivalutazioni, le plu-
svalenze e le minusvalenze relative
alla partecipazione nella società ban-
caria conferitaria. La parte non impu-
tata al patrimonio netto è iscritta nel
conto economico. 

2. Le svalutazioni, le rivalutazioni, le
minusvalenze e le plusvalenze relative
alla partecipazione nella società banca-
ria conferitaria e la parte imputata al
patrimonio netto sono indicate analiti-
camente nella nota integrativa. 
3. I titoli di debito convertibili in azioni
ordinarie della società bancaria confe-
ritaria emessi dalla fondazione ai sensi
dell’articolo 28, comma 3, lettera b),
del decreto legislativo 17 maggio 1999,
n.  153, sono evidenziati nello stato pa-
trimoniale in un’apposita sottovoce
della voce "debiti". 
4. Si suggerisce di trasferire una quota
adeguata della riserva costituita ai sensi
dell’articolo 12, comma 1, lettera d),
del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, ai fondi per l’attività d’i-
stituto, tenendo conto sia dell’esigenza
di conservare il valore del patrimonio,
sia dell’esigenza di sostenere l’attività
istituzionale della fondazione. La parte
residua è trasferita al fondo di dotazione. 
5. Le riserve iscritte nel patrimonio
netto alla chiusura dell’esercizio pre-
cedente, diverse dalla riserva da dona-
zioni e dalla riserva da rivalutazioni e
plusvalenze e aventi effettiva natura
patrimoniale sono trasferite al fondo
di dotazione. 
6. I fondi e le riserve iscritti nel patri-
monio netto alla chiusura dell’esercizio
precedente non aventi effettiva natura
patrimoniale sono trasferite nelle ap-
propriate voci del passivo non compre-
se nel patrimonio netto. 
7. Nella nota integrativa sono illustrati
i trasferimenti di fondi e riserve effet-
tuati sulla base delle indicazioni conte-
nute nei paragrafi 14.4, 14.5 e 14.6. 
8. La fondazione può istituire una riser-
va per l’integrità del patrimonio. Per il
solo esercizio chiuso il 31 dicembre
2000 e al solo fine di conservare il va-
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lore del patrimonio, la fondazione può
effettuare un accantonamento a detta
riserva in misura non superiore al quin-
dici per cento dell’avanzo dell’eserci-
zio; in casi eccezionali, e illustrando le
ragioni della scelta nella nota integrati-
va, tale misura può essere elevata fino
al venti per cento. I criteri per la deter-
minazione degli accantonamenti a det-
ta riserva negli esercizi successivi sono
sottoposti alla preventiva valutazione
dell’Autorità di vigilanza. 
9. L’istituzione di altre riserve facolta-
tive e i relativi criteri per la determina-
zione degli accantonamenti sono sotto-
posti alla preventiva valutazione del-
l’Autorità di vigilanza. 

Il presente atto di indirizzo sarà
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del-
la Repubblica Italiana. 

Roma, 19 aprile 2001 

Il Ministro: Visco 
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Allegato A – Schema dello stato patrimoniale

ATTIVO t t-1

1 Immobilizzazioni materiali e immateriali ………… …………
a) beni immobili ………… …………
di cui: ………… …………

- beni immobili strumentali ………… …………
b) beni mobili d’arte ………… …………
c) beni mobili strumentali ………… …………
d) altri beni ………… …………

2 Immobilizzazioni finanziarie: ………… …………
a) partecipazioni in società strumentali ………… …………
di cui: ………… …………

• partecipazioni di controllo ………… …………
b) altre partecipazioni ………… …………
di cui: ………… …………

• partecipazioni di controllo ………… …………
c) titoli di debito ………… …………
d) altri titoli ………… …………

3 Strumenti finanziari non immobilizzati: ………… …………
a) strumenti finanziari affidati in ………… …………

gestione patrimoniale individuale ………… …………
b) strumenti finanziari quotati ………… …………
di cui: ………… …………

• titoli di debito ………… …………
• titoli di capitale ………… …………
• parti di organismi di investimento ………… …………

collettivo del risparmio ………… …………
c) strumenti finanziari non quotati ………… …………
di cui: ………… …………

• titoli di debito ………… …………
• titoli di capitale ………… …………
• parti di organismi di investimento ………… …………

collettivo del risparmio ………… …………
4 Crediti ………… …………

di cui: ………… …………
- esigibili entro l’esercizio successivo ………… …………

5 Disponibilità liquide ………… …………
6 Altre attività ………… …………

di cui: ………… …………
-attività impiegate nelle imprese ………… …………
strumentali direttamente esercitate ………… …………

7 Ratei e risconti attivi ………… …………

Totale dell’attivo ………… …………
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CONTI D’ORDINE 
Beni di terzi 
Beni presso terzi 
Garanzie e impegni 
Impegni di erogazione 
Rischi 
Altri conti d’ordine 

PASSIVO t t-1

1 Patrimonio netto: 
a) fondo di dotazione ………… …………
b) riserva da donazioni ………… …………
c) riserva da rivalutazioni e plusvalenze ………… …………
d) riserva obbligatoria ………… …………
e) riserva per l’integrità del patrimonio ………… …………
f) avanzi (disavanzi) portati a nuovo ………… …………
g) avanzo (disavanzo) residuo ………… …………

2 Fondi per l’attività d’istituto: ………… …………
a) fondo di stabilizzazione delle erogazioni ………… …………
b) fondi per le erogazioni nei settori rilevanti ………… …………
c) fondi per le erogazioni negli altri settori statutari ………… …………
d) altri fondi ………… …………

3 Fondi per rischi e oneri ………… …………
4 Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato ………… …………
5 Erogazioni deliberate: ………… …………

a) nei settori rilevanti ………… …………
b) negli altri settori statutari ………… …………

6 Fondo per il volontariato ………… …………
7 Debiti ………… …………

di cui: ………… …………
- esigibili entro l’esercizio successivo ………… …………

8 Ratei e risconti passivi ………… …………

Totale del passivo ………… …………
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Allegato B – Schema del conto economico 

t t-1

1 Risultato delle gestioni patrimoniali individuali ………… …………
2 Dividendi e proventi assimilati: ………… …………

a) da società strumentali ………… …………
b) da altre immobilizzazioni finanziarie ………… …………
c) da strumenti finanziari non immobilizzati ………… …………

3 Interessi e proventi assimilati: ………… …………
a) da immobilizzazioni finanziarie ………… …………
b) da strumenti finanziari non immobilizzati ………… …………
c) da crediti e disponibilità liquide ………… …………

4 Rivalutazione (svalutazione) netta 
di strumenti finanziari non immobilizzati ………… …………

5 Risultato della negoziazione di strumenti finanziari
non immobilizzati ………… …………

6 Rivalutazione (svalutazione) netta
di immobilizzazioni finanziarie ………… …………

7 Rivalutazione (svalutazione) netta
di attività non finanziarie ………… …………

8 Risultato d’esercizio delle imprese strumentali
direttamente esercitate ………… …………

9 Altri proventi: ………… …………
di cui: ………… …………

contributi in conto esercizio ………… …………
10 Oneri: ………… …………

a) compensi e rimborsi spese organi statutari ………… …………
b) per il personale ………… …………
di cui: ………… …………

- per la gestione del patrimonio ………… …………
b) per consulenti e collaboratori esterni 
c) per servizi di gestione del patrimonio 
d) interessi passivi e altri oneri finanziari 
e) commissioni di negoziazione 
f) ammortamenti 
g) accantonamenti 
h) altri oneri 

11 Proventi straordinari 
di cui:
- plusvalenze da alienazioni di immobilizzazioni

finanziarie
12 Oneri straordinari 

di cui:
- minusvalenze da alienazioni di immobilizzazioni

finanziarie
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t t-1

13 Imposte 

Avanzo (disavanzo) dell’esercizio ………… …………

14 Accantonamento alla riserva obbligatoria
15 Erogazioni deliberate in corso d’esercizio: ………… …………

a) nei settori rilevanti ………… …………
b) negli altri settori statutari ………… …………

16 Accantonamento al fondo per il volontariato ………… …………
17 Accantonamenti ai fondi per l’attività d’istituto: ………… …………

a) al fondo di stabilizzazione delle erogazioni ………… …………
b) ai fondi per le erogazioni nei settori rilevanti ………… …………
c) ai fondi per le erogazioni negli altri settori statutari ………… …………
d) agli altri fondi ………… …………

18 Accantonamento alla riserva per l’integrità
del patrimonio

Avanzo (disavanzo) residuo ………… …………
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PROVVEDIMENTO 5 agosto 1999.

Atto di indirizzo a carattere
generale in materia di adeguamento
degli statuti delle fondazioni alle
disposizioni della legge 23 dicembre
1998, n. 461 e del decreto legislativo
17 maggio 1999, n. 153.

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 186 del 10 agosto 1999.

IL MINISTRO DEL TESORO,
DEL BILANCIO E DELLA

PROGRAMMAZIONE
ECONOMICA

VISTA la legge di delega 23
dicembre 1998, n. 461;

VISTO il decreto legislativo 17
maggio 1999, n. 153, relativo al rior-
dino della disciplina civilistica e
fiscale degli enti conferenti di cui
all'articolo 11, comma 1, del decreto
legislativo 20 novembre 1990, n. 356
e alla disciplina fiscale delle opera-
zioni di ristrutturazione bancaria, in
attuazione della legge 23 dicembre
1998, n. 461;

VISTO in particolare, l'art. 28, c. 1,
del predetto decreto legislativo n. 153
del 1999, in base al quale "le fondazio-
ni adeguano gli statuti alle disposizioni
del presente decreto entro centottanta
giorni dalla data della entrata in vigore
del decreto stesso" e "il periodo di
tempo intercorrente tra tale data e quel-
la nella quale l'Autorità di vigilanza
provvede, in sede di prima applicazione
del presente decreto ad emanare gli atti
necessari per l'adeguamento degli statu-
ti, ai sensi dell'articolo 10, comma 3, let-
tera e), non è considerato ai fini del cal-
colo del termine dei centottanta giorni";

VISTO il richiamato articolo 10,
comma 1, lettera e), il quale attribuisce

all'Autorità di vigilanza, sentite le orga-
nizzazione rappresentative delle fonda-
zioni, il potere di emanare atti di indi-
rizzo a carattere generale nelle materie
riguardanti, fra l'altro, l'adeguamento
statutario di cui al predetto articolo 28;

CONSIDERATO che il decreto
legislativo 17 maggio 1999, n. 153 è
entrato in vigore il I' giugno 1999 e che
il presente atto di indirizzo, ai sensi
dell'articolo 28, comma 1, del predetto
decreto legislativo n. 153 del 1999,
deve essere emanato nel termine di ses-
santa giorni da tale data, coincidente
con il 15 agosto 1999, trascorso il quale
le fondazioni possono comunque pro-
cedere all'adozione degli statuti;

SENTITA, ai sensi del citato arti-
colo 10, c. 1, lettera e), l'Associazione
fra le Casse di risparmio italiane, quale
organizzazione rappresentativa delle
fondazioni;

EMANA
il seguente atto di indirizzo

AVVERTENZE GENERALI

Il presente atto di indirizzo contiene le
indicazioni necessarie per l'adegua-
mento degli statuti delle fondazioni
alle disposizioni della legge 23 dicem-
bre 1998 (di seguito: legge di delega) e
del decreto legislativo 17 maggio 1999,
n. 153 (di seguito: d.lgs. n. 153), da
intendersi quale esplicitazione di mas-
sima dei criteri generali ai quali l'auto-
rità di vigilanza si atterrà nell'approva-
zione degli statuti medesimi.
Il termine per l'adeguamento degli sta-
tuti (art. 28, c. 1, del d.lgs. n. 153), è di
180 giorni dalla data di emanazione del
presente atto.
Le fondazioni trasmettono gli statuti
all'Autorità di vigilanza entro 10 giorni
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dalla loro adozione, ai fini dell'appro-
vazione prevista dall'art. 10, c. 3, lette-
ra e), del d.lgs. n. 153.
Gli statuti si adeguano in ogni caso alle
disposizioni della legge di delega e del
d.lgs. n. 153, a prescindere dall'espres-
so richiamo o dalla ripetizione del loro
contenuto nel presente atto.
Le espressioni e i termini adoperati
hanno il significato indicato nelle
"Definizioni" di cui all'art. 1 del d.lgs.
n. 153, con la seguente integrazione:

a) "ordinamento di settore": l'insie-
me delle disposizioni contenute nella la
legge di delega 23 dicembre 1998, n.
461 e nel decreto legislativo 17 maggio
1999, n. 153.
Le abbreviazioni "art.", "lett.", "c." e
"cit." stanno, rispettivamente, per "arti-
colo", "lettera" "comma" e "citato".

l. NATURA E SCOPI DELLE
FONDAZIONI

L'art. 2 del d.lgs. n. 153 prevede che le
fondazioni sono persone giuridiche pri-
vate senza fine di lucro e possono per-
seguire esclusivamente scopi di utilità
sociale e di promozione dello sviluppo
economico, secondo quanto previsto
nei rispettivi statuti.
E' necessario pertanto che lo statuto
individui i settori ai quali ciascuna fon-
dazione Indirizza la propria attività. Fra
questi deve essere incluso almeno uno
dei settori rilevanti (ricerca scientifica,
istruzione, arte, conservazione e valo-
rizzazione dei beni e delle attività cul-
turali e dei beni ambientali, sanità e
assistenza alle categorie sociali deboli).
L'ordinamento di settore fissa, al
riguardo, il contenuto minimale del-
l'obbligo (almeno uno dei settori rile-
vanti) e non esclude, pertanto, che lo
statuto possa prevedere che l'attività

della fondazione si estenda a più setto-
ri fra quelli indicati o, in ipotesi, alla
totalità dei settori stessi. Tuttavia, se
tale possibilità può ritenersi formal-
mente consentita, è da osservare che, in
concreto, la scelta dei settori di inter-
vento deve ragionevolmente risponde-
re ad un criterio di adeguatezza, nel
senso che essa non può prescindere da
una valutazione di "fattibilità" che assi-
curi la migliore utilizzazione delle
risorse e l'efficacia degli interventi (art.
3, c. 4, del d.lgs. n. 153). E' evidente,
infatti, che una eccessiva dispersione
delle risorse in un gran numero di ini-
ziative difficilmente potrebbe ritenersi
conforme ai criteri anzidetti. Il che,
naturalmente involge anche la conside-
razione delle dimensioni patrimoniali,
finanziarie e territoriali della fondazio-
ne interessata. Altri elementi che pos-
sono venire in evidenza sono le previ-
sioni contenute nelle attuali nonne sta-
tutarie e la tradizione che caratterizza
la presenza di ciascuna fondazione
nella comunità in cui opera, ferma
restando la piena autonomia delle fon-
dazioni nel modificare gli statuti anche
in direzioni diverse ed innovative, in
relazioni ai nuovi bisogni della società.
Al di fuori dei settori rilevanti, l'indivi-
duazione degli altri eventuali ambiti di
attività della fondazione può essere
effettuata dallo statuto con riferimento
a grandi aree o settori omogenei di
intervento, rapportabili a concreti
obiettivi di utilità sociale o di promo-
zione dello sviluppo economico.

Nell'ambito degli scopi delle fondazio-
ni gli statuti sono tenuti ad "assicurare"
il rispetto delle disposizioni di cui
all'art. 15 della legge 11 agosto 1991,
n. 266 (art. 3, c. 3 del d.lgs. n. 153),
cioè il sostegno delle organizzazioni di
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volontariato, nei termini previsti dalla
disposizione predetta.

2. MODALITA DI PERSEGUIMEN-
TO DEGLI SCOPI STATUTARI

Premesso che le fondazioni possono
operare con tutte le modalità consentite
dalla loro natura di persone giuridiche
private senza fine di lucro, dotate di
piena autonomia statutaria e gestionale,
è da osservare che la scelta delle predet-
te modalità non è necessariamente
rimessa alla sede statutaria, apparendo
legittimo che gli statuti si limitino a pre-
vedere il procedimento per l'emanazio-
ne di regolamenti interni con cui disci-
plinare, accanto ad altri profili (es.
gestione del patrimonio, organizzazione
interna) anche le modalità di persegui-
mento degli scopi statutari.
In relazione a tali regolamenti è neces-
sario inserire negli statuti le indicazio-
ni volte a vincolarne il contenuto al
puntuale rispetto di quanto previsto
dall'art. 3, c. 4, del d.lgs. n. 153 (disci-
plina delle modalità di individuazione
e di selezione dei progetti e delle ini-
ziative da finanziare, allo scopo di assi-
curare la trasparenza dell'attività, la
motivazione delle scelte e la più ampia
possibilità di tutela degli interessi con-
templati negli statuti, nonché la miglio-
re utilizzazione delle risorse e l'effica-
cia degli interventi).
Nei settori rilevanti individuati dallo
statuto le fondazioni possono esercita-
re anche attività di impresa (impresa
strumentale), purché la stessa operi in
via esclusiva per la diretta realizzazio-
ne degli scopi perseguiti dalla fonda-
zione nei settori medesimi. In tale tipo
di imprese, qualora non esercitate
direttamente, la fondazione può dete-
nere partecipazioni di controllo.
L'istituzione di imprese strumentali va

inserita dallo statuto fra le competenze
dell'organo di indirizzo della fondazio-
ne. In materia di imprese strumentali è
opportuno che lo statuto richiami, in
caso di istituzione, l'osservanza delle
prescrizioni di cui all'art. 9, c. 3, del
d.lgs. n. 153, aggiungendo eventual-
mente le altre disposizioni ritenute
opportune o necessarie. Nell'esercizio
dell'autonomia statutaria lo statuto
potrebbe, in via di ipotesi, optare anche
per il divieto di istituire imprese stru-
mentali. Il che, peraltro, sembra poco
opportuno, perché cristallizzerebbe
nello statuto una scelta che potrebbe
nel tempo essere riconsiderata in base
alle concrete esigenze operative della
fondazione.
Oltre che nei settori rilevanti le fonda-
zioni possono operare in altri settori di
utilità sociale, a condizione che si trat-
ti di attività non lucrativa e che l'attività
stessa non sia svolta in forma di impre-
sa. A tal fine lo statuto può individua-
re, come già accennato, grandi aree o
settori omogenei di intervento, rappor-
tabili a concreti obiettivi di utilità
sociale o di promozione dello sviluppo
economico. Lo statuto, nella sua auto-
nomia, può anche stabilire, o al limite
vietare, per determinati settori, partico-
lari forme e modalità di intervento.
E' opportuno, per completezza, che gli
statuti ribadiscano il divieto per le fon-
dazioni di esercitare funzioni creditizie
e di attuare le forme di intervento pre-
viste nell'art. 3, c. 2, del d.lgs. n. 153,
con le eccezioni ivi indicate.
In materia di modalità di perseguimen-
to degli scopi statutari si segnala l'op-
portunità che l'attività istituzionale
delle fondazioni sia ispirata ad un cri-
terio di programmazione pluriennale,
sulla base di un documento deliberato
dall'organo di indirizzo e riferito ad un
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congruo periodo di tempo, nel quale
siano individuate, in rapporto alla
gestione e utilizzazione del patrimonio,
le strategie generali, gli obiettivi da
perseguire nel periodo considerato e le
linee, i programmi, le priorità e gli stru-
menti di intervento. La programmazio-
ne pluriennale dell'attività, alla quale
gli statuti possono fare riferimento
anche in termini generali (demandando
ai regolamenti interni la disciplina di
dettaglio) è funzionale all'esigenza di
assicurare la migliore utilizzazione
delle risorse e l'efficacia degli inter-
venti (art 3, c. 4, del d.lgs. n. 153), il
rispetto del principio di economicità
della gestione (art. 3, cA, del d.lgs. n.
153) e l'osservanza di criteri pruden-
ziali di rischio preordinati a conservare
il valore del patrimonio e ad ottenerne
una redditività adeguata (art. 5,c.1. del
d.lgs. n. 153).

3 AMBITO DI OPERATIVITÀ
DELLE FONDAZIONI

L'ordinamento di settore prevede che
lo statuto possa indirizzare l'attività
della fondazione a specifici ambiti ter-
ritoriali
Ciò può essere realizzato, secondo la
scelta statutaria, sia attraverso la deli-
mitazione in via esclusiva dell'operati-
vità della fondazione ad un determina-
to territorio, sia mediante l'individua-
zione del territorio come riferimento
prevalente dell'attività della fondazio-
ne, senza che ciò escluda la possibilità
di operare al di fuori di tale ambito. In
entrambi i casi, si ritiene che la delimi-
tazione possa essere agevolmente indi-
viduata, in linea di massima, con riferi-
mento al territorio al quale si estendo-
no le competenze di determinati enti
locali (regioni, comuni, province,
comunità montane, ecc.); tuttavia, non

è da escludere che, in base a particola-
ri tradizioni locali ovvero a motivate
scelte statutarie, da ritenersi del tutto
legittime, l'ambito territoriale al quale
lo statuto intende indirizzare l'attività
della fondazione sia determinato in
base ad altri criteri, aventi comunque*
il requisito della certezza applicativa.
Lo statuto può anche non disporre
alcun tipo di delimitazione (la limita-
zione dell'attività della fondazione ad
uno specifico ambito territoriale è una
facoltà accordata dall'ordinamento di
settore). In tale ipotesi l'operatività
della fondazione si intende di regola
estesa all'ambito nazionale, salva
diversa indicazione dello statuto (a
titolo di esempio, si potrebbe immagi-
nare la possibilità di iniziative per gli
italiani all'estero, ovvero interventi atti
a favorire la conoscenza reciproca
della cultura e dell'arte di regioni tran-
sfrontaliere). In ogni caso, l'operatività
anche all'estero della fondazione deve
trovare riscontro in una disposizione
statutaria.

4. ORGANI DELLA FONDAZIONE
L'ordinamento di settore fa obbligo alle
fondazioni di prevedere nello statuto
distinti organi per l'esercizio delle fun-
zioni di indirizzo, di amministrazione e
di controllo.
Tale tipo di organizzazione, delineata
dall'art. 4, c. 1, lett. a), del d.lgs. n. 153,
costituisce non solo il modulo organiz-
zativo minimo inderogabile che ogni
fondazione deve prevedere nel proprio
statuto, ma anche il criterio direttivo al
quale deve ispirarsi l'eventuale ulterio-
re articolazione organizzativa delle
fondazioni (ad esempio: comitati
scientifici, nuclei tecnici di valutazio-
ne), nel senso che i compiti dei vari
organi devono essere distribuiti nel-
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l'ambito di una corretta e nitida distin-
zione tra funzioni e poteri di indirizzo,
di amministrazione e di controllo.
Gli statuti, inoltre, devono assicurare il
rispetto della disposizione di cui all'art.
5, c. 2, del d.lgs. n. 153, secondo cui,
qualora la gestione dI patrimonio non
sia affidata a intermediari esterni, essa
deve essere svolta da strutture interne
diverse e separate, sul piano organizza-
tivo, da quelle che svolgono le altre
attività della fondazione.

4.1 Fondazioni di origine associativa
La disposizione dell'art. 1, c. 1, lett. a)
del d.lgs. n. 153, che fa obbligo alle
fondazioni di prevedere nello statuto
distinti organi per l'esercizio delle fun-
zioni di indirizzo, di amministrazione e
di controllo, ha valenza generale e si
applica anche alle fondazioni di origi-
ne associativa, come espressamente
stabilito dall'art. 4, c. 1, lett. d), del
d.lgs. n. 153. In particolare, anche pres-
so tali fondazioni è fatto obbligo di
costituire l'organo di indirizzo, con i
compiti previsti dall'art. 4, c. 1, lett. b),
del citato d.lgs. n. 153.
Per le fondazioni di cui sopra, gli sta-
tuti possono prevedere l'abolizione o il
mantenimento dell'assemblea dei soci,
disciplinandone la composizione e le
modalità di designazione e di nomina,
anche in maniera diversa da quella
attuale. In aderenza allo sfavore mani-
festato dall'ordinamento di settore
verso il sistema delle cooptazioni negli
organi collegiali delle fondazioni, spe-
cie se a tempo indeterminato, si rap-
presenta l'esigenza che gli statuti limi-
tino nelle assemblee dei soci la quota
dei componenti nominati per coopta-
zione e, comunque, eliminino eventua-
li forme di cooptazione "a vita" tuttora
esistenti, prevedendo disposizioni tran-

sitorie per gli attuali componenti.
Circa le funzioni che possono essere
riconosciute nel nuovo assetto alle
assemblee dei soci (qualora mantenute
in vita dai nuovi statuti) è da ribadire
che esse non possono svolgere in alcun
modo compiti di organo di indirizzo.
L'unica disposizione espressa, in mate-
ria, è quella dell'art. 4, c. 1, lett. d), del
d.lgs. n. 153, in base alla quale lo sta-
tuto può attribuire alle assemblee il
potere di designare una quota "non
maggioritaria" dei componenti dell'or-
gano di indirizzo. Ulteriori compiti
possono essere previsti dallo statuto,
purché non si sovrappongano né inter-
feriscano operativamente con quelli
degli altri organi. In particolare, per le
assemblee appare opportuno delineare
un nuovo specifico ruolo, che consenta
di dare voce e continuità alla rappre-
sentanza degli interessi storici origina-
ri della fondazione, nel contesto delle
funzioni previste dal nuovo ordina-
mento (in tale prospettiva si segnalano,
come possibili compiti delle assemblee
dei soci, quelli propri dei collegi dei
probiviri, ovvero di garanzia dell'osser-
vanza del codice etico della fondazio-
ne, di istanza di tutela dei soggetti
destinatari degli interventi, ecc.).
L'art. 4, sopra richiamato, stabilisce
che i soggetti nominati nell'organo di
indirizzo per designazione dell'assem-
blea dei soci, unitamente a quelli even-
tualmente nominati per cooptazione ai
sensi dello stesso art. 4, c. 5, del d.lgs.
n. 153, non possono superare la metà
del totale dei componenti l'organo di
indirizzo. Qualora lo statuto intendes-
se, appunto, riservare all'organo di
indirizzo la predetta facoltà di nomina
per cooptazione di una quota dei propri
componenti, potrebbe rivelarsi utile, in
via transitoria, per consentire sin dall'i-
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nizio l'integrale costituzione dell'orga-
no, attribuire all'assemblea dei soci, in
prima applicazione, la facoltà di desi-
gnare anche la quota attribuita a regime
all'organo di indirizzo.
Al fine di assicurare, anche dal punto di
vista dell'assetto preventivo dei rappor-
ti tra organi della fondazione, formali
condizioni di indipendenza nello svol-
gimento dei rispettivi compiti e di asso-
luta trasparenza delle decisioni (a pre-
scindere dalle situazioni concrete che
Potrebbero eventualmente dar luogo a
conflitti di interesse), si ritiene neces-
sario affermare un principio di incom-
patibilità fra la qualità di componente
dell'assemblea dei soci e quella di com-
ponente dell'organo di indirizzo, di
amministrazione e di controllo della
fondazione, nonché con la carica di
direttore generale della fondazione.
Pertanto, nei casi in cui lo statuto attri-
buisca alle assemblee dei soci il potere
di designare una quota dei componenti
dell'organo di indirizzo e l'assemblea
designi a tale scopo propri membri,
questi ultimi decadono dall'assemblea
con l'accettazione della nomina presso
l'organo di indirizzo. Lo stesso è a dirsi
qualora un componente dell'assemblea
dei soci sia nominato, dai competenti
organi previsti dallo statuto, nell'orga-
no di amministrazione o di controllo
della fondazione.

4.2 Organo di indirizzo

4.2. l. L'organo di indirizzo ha i compi-
ti previsti dell'art. 4, c. 1, lett. b), del
d.lgs. n. 153. Altri eventuali compiti
che lo statuto intendesse assegnare a
tale organo devono mantenersi nell'am-
bito di una corretta distinzione tra fun-
zioni di indirizzo, amministrazione e
controllo, evitando ogni commistione o

sovrapposizione di ruoli, che sarebbe
in contrasto con quanto disposto dal-
l'ordinamento di settore.

4.2.2. Il numero dei componenti del-
l'organo di indirizzo è rimesso dall'or-
dinamento di settore alla libera scelta
statutaria, sulla base del criterio diretti-
vo secondo cui esso deve essere fissato
in modo da assicurare l'efficace eserci-
zio dei relativi compiti. Non si ritiene
in questa sede di fornire indicazioni
numeriche di soglie minime e massi-
me, sembrando che il problema debba
essere valutato in concreto, tenuto
conto delle dimensioni patrimoniali
della singola fondazione e del suo
ambito di operatività, riferita sia al ter-
ritorio sia ai settori di intervento. In
sostanza, si ribadisce la necessità di
seguire in materia un criterio di ade-
guatezza, al fine di evitare che una
composizione eccessivamente ridotta
o, al contrario, inutilmente pletorica,
possa pregiudicare l'efficace esercizio
dell'azione di indirizzo, dell'attività
deliberativa rimessa allo stesso organo
e dell'azione di controllo sull'attività
degli amministratori.

4.2.3. Per la composizione dell'organo
di indirizzo l'ordinamento settoriale
fornisce indicazioni di massima suffi-
cientemente articolate, lasciando alla
libera scelta statutaria la determinazio-
ne concreta delle modalità di designa-
zione dei componenti e di determina-
zione dei soggetti chiamati a partecipa-
re alla formazione dell'organo.
In linea generale gli statuti possono
procedere all'individuazione delle isti-
tuzioni, degli enti locali territoriali e
degli altri enti, organismi e associazio-
ni chiamati a designare, anche con cri-
teri di rotazione, i componenti dell'or-
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gano di indirizzo, avuto riguardo alle
zone ove le singole fondazioni svolgo-
no una parte significativa della loro
attività.
Occorre sottolineare che tutte le desi-
gnazioni debbono essere fatte nell'inte-
resse della fondazione.
La designazione va intesa non come
una forma di rappresentanza in seno
alla fondazione degli interessi propri
dell'ente o dell'associazione designante
bensì quale strumento rivolto a realiz-
zare la confluenza in un unico organi-
smo di esperienze, capacità e profes-
sionalità diverse, con il fine di concor-
rere alla migliore realizzazione degli
scopi affidati alla fondazione. Ciò si
desume, oltre che dalla "ratio" del
sistema previsto dall'ordinamento di
settore, dalla disposizione espressa del-
l'art. 4, c. 2, del d.lgs. n. 153, in base
alla quale i componenti dell'organo di
indirizzo non rappresentano i soggetti
esterni che li hanno nominati (cioè
designati ai fini della nomina), né ad
essi rispondono.
Le considerazione che precedono
hanno importanti implicazioni sulla
configurazione del potere di designa-
zione, in particolare sul grado di vinco-
latività che le designazioni vengono ad
assumere nei confronti dell'organo
della fondazione al quale è attribuito il
potere di nomina.
Secondo ma corretta impostazione
logico-giuridica è da ritenere che il
potere di designazione abbia carattere
vincolante (e possa tradursi addirittura
in un potere diretto di nomina) nei casi
in cui la persona designata è chiamata
a "rappresentare" l'ente designante in
un collegio di composizione di interes-
si. Nelle predette ipotesi, infatti, è evi-
dente che la scelta del soggetto e la
valutazione circa la sua idoneità a rap-

presentare i propri interessi nell'ente
designato non può che appartenere al
soggetto designante.
Nell'ordinamento delle fondazioni,
invece, si verifica una situazione diver-
sa, nel senso che gli enti designatori
concorrono alla formazione dell'orga-
no di indirizzo presso l'ente designato,
ma le persone interessate non "rappre-
sentano" i soggetti esterni che le hanno
prescelte né ad essi rispondono. Ne
deriva che il grado di vincolatività
della designazione non può che essere
inteso in senso relativo. Appare pertan-
to ammissibile la predeterminazione
nello statuto (ovvero il rinvio ai regola-
menti interni sulla base dei criteri indi-
cati nello statuto) di requisiti anche
specifici di professionalità per i sog-
getti designati (art. 2, c. 1, lett. g) della
legge di delega), nonché la possibilità
di richiedere rose di candidati. In parti-
colare, è possibile che lo statuto stabi-
lisca che ogni componente, da qualsia-
si ente designato, debba essere in pos-
sesso non solo dei requisiti di onorabi-
lità stabiliti dallo statuto stesso, ma
anche di titoli culturali e professionali
e di competenza ed esperienza, anche
specifiche, adeguati ai compiti da svol-
gere, in base alle esigenze operative
della fondazione. Tali requisiti debbo-
no essere ovviamente fissati in termini
generali ed oggettivi, in modo da evita-
re un'indiscriminata discrezionalità
della fondazione, tale da indurre ad una
non ragionevole ed indebita restrizione
del potere di designazione.
Quanto sopra si desume chiaramente
dalla disposizione dell'art. 4, c. 1, lett.
c) del d.lgs. n. 153, il quale, nell'indivi-
duare le due principali categorie di sog-
getti chiamate a comporre l'organo di
indirizzo (rappresentanza del territorio,
con particolare riguardo agli enti loca-
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li, e personalità scelte al di fuori di tale
ambito), richiede che la rappresentanza
del territorio sia "adeguata e qualifica-
ta" e che gli altri componenti dell'orga-
no, scelti al di fuori di tale categoria,
debbono essere "personalità che per
professionalità, competenza ed espe-
rienza, in particolare nei settori cui è
rivolta l'attività della fondazione, pos-
sano efficacemente contribuire al per-
seguimento dei fini istituzionali della
fondazione".
Orbene, nel comporre l'organo di indi-
rizzo, il principio fondamentale fissato
dall'ordinamento di settore, oltre ai due
predetti criteri attinenti ai soggetti (rap-
presentanza del territorio e personalità),
è quello, di carattere oggettivo, dell'e-
quilibrio fra le diverse componenti,
dovendo lo statuto prevedere modalità
di nomina e di designazione "dirette a
consentire un'equilibrata, e comunque
non maggioritaria, rappresentanza di
ciascuno dei soggetti che partecipano
alla formazione dell'organo" (art. 4, c.
1, lett. e), del d.lgs. n. 153). Occorre
pertanto prevedere nello statuto un
bilanciamento generale fra le anzidette
categorie generali e, all'interno di esse,
un'equilibrata distribuzione del potere
di designazione fra i diversi soggetti,
intendendo per soggetti anche singole
tipologie (istituzionali od associative, e
simili). Al fine di consentire la più
ampia partecipazione, potranno even-
tualmente essere previsti, fra più sog-
getti compresi nella stessa tipologia
(esempio più enti locali), opportune
forme di turnazione nella designazione
dei componenti dell'organo di indirizzo.
L'insieme delle disposizioni di cui
sopra tende sostanzialmente ad evitare
che un potere di designazione a caratte-
re maggioritario di un gruppo di sogget-
ti possa determinate il collegamento

permanente della fondazione con inte-
ressi definiti o con strutture istituziona-
li, in violazione dell'autonomia che l'or-
dinamento di settore riconosce alle fon-
dazioni, tenuto conto che il persegui-
mento da parte delle fondazioni di scopi
di utilità sociale e di promozione dello
sviluppo economico non può ritenersi
sostitutivo ma deve essere attuato
"fermi restando compiti e funzioni attri-
buiti dalla legge ad altre istituzioni" (art.
2, c. 1, lett. a) della legge di delega).
Si rammenta, per completezza, che alle
associazioni rappresentative o di catego-
ria delle fondazioni non possono essere
attribuiti sotto qualsiasi forma poteri di
designazione degli organi della fonda-
zione (art. 4, c. 5, del d.lgs. n. 153).
Per quanto riguarda le assemblee dei
soci (ove mantenute dagli statuti), è da
ritenere che le stesse non possano esse-
re considerate, ai fini dell'eventuale
attribuzione di un potere di designazio-
ne, come un unico soggetto, sia in con-
siderazione del fatto che la loro com-
posizione risulta essa stessa da un pro-
cesso di designazione frazionato, sia
tenuto conto di quanto disposto dall'art.
4, c. 1, lett. d) del d.lgs. n. 153, il quale
pone come limite alla designazione la
metà del totale dei componenti l'orga-
no di indirizzo, unitamente agli even-
tuali soggetti nominati per cooptazione
ai sensi dello stesso art. 4, c. 5.
E' opportuno che gli statuti prevedano
strumenti idonei ad ovviare ai casi in
cui gli enti e gli organismi interessati
non procedano alle designazioni di
propria competenza.
E' da ricordare, come specificato in pre-
cedenza, che in caso di delimitazione
dell'attività della fondazione in modo
esclusivo ad un determinato territorio,
ricorre l'applicazione di quanto previsto
dall'art. 4, c. 1, lett. f), del d.lgs. n. 153
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in merito alla necessaria presenza negli
organi collegiali della fondazione (nella
specie in quello di indirizzo) di una rap-
presentanza non inferiore al cinquanta
per cento di persone residenti da alme-
no tre anni nei territori stessi. Tale crite-
rio è da considerarsi aggiuntivo rispetto
ai criteri già illustrati.
4.2.4. Lo statuto, con riferimento alla
durata in carica dei componenti l'orga-
no di indirizzo, è tenuto al rispetto della
disposizione in base alla quale essi
sono nominati per un periodo di tempo
delimitato e possono essere confermati
per una sola volta (art. 4, c. 1, lett. i),
del d.lgs. n. 153).
La determinazione della durata della
carica è rimessa alla libera scelta statuta-
ria, che ovviamente deve rispondere a
criteri di ragionevolezza delle motiva-
zioni e di prudente e buona scelta orga-
nizzativa, nel senso di prevedere una
durata, opportunamente diversificata
rispetto a quella degli organi di ammini-
strazione e di controllo, capace di con-
temperare l'esigenza di una sufficiente
stabilità degli indirizzi nei periodi ai
quali si riferiscono i programmi di atti-
vità della fondazione nei settori istituzio-
nali con quella, egualmente essenziale,
del rinnovo periodico delle esperienze e
degli apporti personali dei componenti.

4.3. Organo di amministrazione

4.3.1 L'organo di amministrazione
svolge i compiti di cui all'articolo 4,
comma 1, lett. e), del d.lgs. n. 153.
Anche per l'organo di amministrazione
è da ribadire che gli eventuali altri
compiti che lo statuto intendesse asse-
gnare devono mantenersi nell'ambito di
una corretta distinzione tra funzioni di
indirizzo, amministrazione e controllo.
4.3.2. La composizione dell'organo di

amministrazione è rimessa alla libera
scelta statutaria, che ovviamente deve
basarsi su criteri di ragionevole ade-
guatezza alle concrete necessità opera-
tive della fondazione, tenendo conto di
parametri ispirati a criteri di efficiente
organizzazione e di ottimale utilizza-
zione delle risorse.

4.3.3 E' necessario che i componenti
dell'organo siano in possesso, oltre che
dei requisiti generali di onorabilità sta-
biliti dallo statuto per tutti i componen-
ti degli organi della fondazione, di spe-
cifici requisiti di professionalità, ade-
guati ai compiti da svolgere.
Tali requisiti possono essere opportu-
namente individuati dagli statuti in ter-
mini generali, rimettendone la concre-
ta valutazione all'organo competente
alla nomina (organo di indirizzo). Si
ritiene opportuno che lo statuto
Preveda una procedura di tipo seletti-
vo-comparativo per l'individuazione
dei soggetti idonei a svolgere i compiti
di amministratore della fondazione.

4.4 Organo di controllo
I compiti dell'organo di controllo sono
desumibili dalle corrispondenti disposi-
zioni del codice civile. L'ordinamento di
settore stabilisce che l'organo di control-
lo della fondazione deve essere compo-
sto da persone che hanno i requisiti pro-
fessionali per l'esercizio del controllo
legale dei conti. E' opportuno che lo sta-
tuto riporti, per completezza, la suddetta
prescrizione minima. Qualora si intenda-
no richiedere requisiti aggiuntivi, questi
devono essere previsti nello statuto.

4.5 Requisiti di onorabilità e di profes-
sionalità, cause di incompatibilità, di
decadenza e di sospensione
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Gli statuti, a norma dell'art. 4, c. 1, lett.
g), del d.lgs. n. 153, debbono fissare
requisiti di professionalità e di onora-
bilità per i componenti degli organi
della fondazione, nonché individuare
ipotesi di incompatibilità, di decadenza
e di sospensione per i soggetti che svol-
gono funzioni di indirizzo, amministra-
zione direzione e controllo presso le
fondazioni. Su tali materie la predetta
disposizione demanda in modo specifi-
co all'Autorità di vigilanza l'emanazio-
ne di indirizzi generali.

4.5.1 In materia di requisiti di onorabi-
lità si ritiene che la specificità delle fun-
zioni delle fondazioni non consenta di
fare puro e semplice rinvio alle disposi-
zioni già in vigore per il settore bancario,
fermo restando che le disposizioni stesse
possono costituire un utile parametro di
riferimento per costruire una figura di
onorabilità, da inserire negli statuti, ade-
rente alle esigenze particolari delle fon-
dazioni, eventualmente anche mediante
la previsione di requisiti di ordine etico
confacenti allo svolgimento delle speci-
fiche funzioni e alla tutela dell'immagine
della fondazione. Altri utili riferimenti
possono rinvenirsi nel testo unico della
finanza approvato con decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58 (art. 13 ) e
nelle relative disposizioni di attuazione
(D.M. 11 novembre 1998, n. 468 (in
G.U. 11 gennaio 1999, n. 7), nonché
nella legislazione sulle organizzazioni
non lucrative di utilità sociale (ONLUS).
Le stesse indicazioni possono valere per
i requisiti di professionalità. La determi-
nazione dei predetti requisiti può essere
anche articolata in modo diverso per i
vari organi di indirizzo, amministrazione
e controllo, tenuto conto della diversità
dei compiti affidati a ciascuno di essi.

4.5.2. Circa le incompatibilità appare
opportuno, in linea di massima, che
esse siano fissate reciprocamente fra i
componenti dei tre organi di base delle
fondazioni (indirizzo, amministrazione
e controllo), e fra questi e l'organo di
direzione. Ciò per assicurare l'indipen-
denza nello svolgimento dei rispettivi
compiti e la trasparenza delle decisioni.
Nel punto 3. 1. si è già individuata ana-
loga incompatibilità riferita ai compo-
nenti delle eventuali assemblee dei soci
presso le fondazioni di origine associa-
tiva, ove mantenute dagli statuti.
Sembra necessario, tuttavia, al fine di
assicurare l'unitarietà operativa della
fondazione e l'univoca rappresentan-
za dell'ente all'esterno che le funzioni
di presidente dell'organo di indirizzo
e di presidente dell'organo di ammini-
strazione siano riunite nella stessa
persona, con l'avvertenza che, per
evitare situazioni di interferenza
dovute alla predetta concentrazione in
un unico soggetto delle due funzioni,
appare necessario che le funzioni di
presidente dell'organo di indirizzo
siano limitate a quelle di "ordine"
strettamente necessarie al regolare
svolgimento delle riunioni (ordine del
giorno, convocazione, direzione della
discussione, ecc.). Naturalmente, la
convocazione dell'organo di indiriz-
zo, com'è nella prassi di tali organi-
smi, va prevista, oltre che su iniziati-
va del presidente, anche su richiesta
di un determinato numero di compo-
nenti ovvero del collegio sindacale.
Il criterio dell'incompatibilità recipro-
ca, nei sensi su indicati, non impedisce,
ma anzi rende opportuno, che gli statu-
ti prevedano che i componenti dell'or-
gano di amministrazione possano esse-
re invitati (ovvero assistano in via per-
manente o con altra formula libera-
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mente individuata dallo statuto) alle
riunioni dell'organo di indirizzo, senza
diritto di voto, al fine di poter contri-
buire alla discussione e fornire il sup-
porto della loro specifica conoscenza
dei problemi della fondazione, soprat-
tutto in sede di definizione dei pro-
grammi di attività.
Accanto alle predette incompatibilità
per così dire "interne" gli statuti deb-
bono individuare situazioni di incom-
patibilità rivolte all'esterno, riferite
anche alla carica di direttore generale
della società bancaria conferitaria, nel
significato attribuito a tale locuzione
dall'art. 1 del d.lgs. n. 153.
Tali situazioni possono essere indivi-
duate dagli statuti con riferimento ad
incarichi esterni il cui svolgimento sia
ritenuto non compatibile, in base ad una
verificabile motivazione, con la qualità
di componente degli organi della fonda-
zione, ovvero con riferimento alla tito-
larità di cariche pubbliche, non necessa-
riamente elettive, per le quali sia ritenu-
ta analoga incompatibilità.
Si ricorda che, in base alla prescrizione
dell'art. 4, c. 3, del d.lgs. n. 153, i mem-
bri dell'organo di amministrazione non
possono assumere le funzioni di consi-
gliere di amministrazione nella società
bancaria conferitaria (nel significato
che tale locuzione assume nell'art. 1 del
d.lgs. n. 153).
Le predette incompatibilità debbono
essere individuate in modo che siano
funzionali al preciso scopo di assicura-
re, anche dal punto di vista dell'assetto
preventivo dei rapporti tra partecipa-
zione agli organi della fondazione e
svolgimento di incarichi esterni o tito-
larità di cariche pubbliche, condizioni
formali e sostanziali di indipendenza
nello svolgimento dei compiti dei vari
organi e di assoluta trasparenza delle

decisioni, nonché di evitare, in senso
oggettivo e soggettivo, situazioni
anche in astratto riconducibili alla figu-
ra del conflitto di interessi.
In tale contesto, appare del tutto plau-
sibile, ed anzi necessario, che gli statu-
ti introducano specifiche ipotesi di
incompatibilità per i dipendenti e
amministratori degli enti e degli orga-
nismi ai quali spettano, in base alle
disposizioni statutarie, poteri di desi-
gnazione dei componenti gli organi
della fondazione, da estendere a tutti i
soggetti legati ai predetti enti ed orga-
nismi da rapporti di collaborazione
anche a tempo determinato.
Sembra altresì necessario che lo stesso
soggetto non possa ricoprire cariche in
più fondazioni, per cui una specifica
incompatibilità dovrebbe riguardare
coloro che ricoprono finzioni di indiriz-
zo, amministrazione o controllo in altre
fondazioni. La predetta situazione di
incompatibilità trova motivazione nell'e-
sigenza di evitare eventuali interferenze
(o potenziali conflitti di interessi) nelle
determinazioni relative alla gestione del
patrimonio delle fondazioni partecipate.

E' da ritenere invece consentito che lo
stesso ente, qualora investito di poteri
di designazione in più fondazioni in
base ai rispettivi statuti, possa legitti-
mamente procedere alle designazioni
stesse, a condizione, appunto, che non
sia designata la stessa persona.
Qualora la fondazione abbia rapporti
organici e permanenti con organizza-
zioni dei soggetti destinatari degli
interventi è opportuno che gli ammini-
stratori delle organizzazioni stesse
siano ritenuti in posizione di incompa-
tibilità con la qualità di componente
degli organi della fondazione.
In tema di decadenze, il principio gene-
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rale è che il difetto, anche sopravvenu-
to, dei requisiti per la nomina e la man-
cata rimozione delle situazioni di
incompatibilità determinano la deca-
denza dalla carica. A tali situazioni di
solito si accompagnano previsioni rela-
tive alla mancata partecipazione alle
riunioni del rispettivo organo per un
certo numero di sedute consecutive,
senza giustificato motivo, ovvero l'o-
messa comunicazione di un conflitto di
interessi o di una causa di incompatibi-
lità o di sospensione.
Occorre ricordare, in proposito, che fra
le disposizioni che rientrano nel conte-
nuto obbligatorio degli statuti ai sensi
dell'art. 4 del d.lgs. n. 153 vi è la pre-
visione:

a) che ciascun organo verifica per i
propri componenti la sussistenza dei
requisiti, delle incompatibilità o delle
cause di sospensione e di decadenza ed
assume entro trenta giorni i conseguen-
ti provvedimenti;

b) dell'obbligo per ciascun compo-
nente degli organi della fondazione di
dare immediata comunicazione delle
cause di decadenza o sospensione e
delle cause di incompatibilità che li
riguardano. Per i soggetti che svolgono
funzioni di direzione si ritiene che l'or-
gano destinatario delle segnalazioni,
anche con riferimento ai possibili con-
flitti di interesse di cui al successivo
punto 4.6, sia l'organo di amministra-
zione, al quale pertanto va demandata
l'adozione delle misure necessarie.
Gli statuti potrebbero eventualmente
prevedere modalità e procedure ogget-
tive per la verifica dei requisiti da parte
dei competenti organi.

4.6. Conflitti di interesse
I componenti gli organi della fonda-
zione e coloro che svolgono funzioni

di direzione operano, secondo i prin-
cipi che regolano l'ordinamento di
settore (art. 4 del d.lgs. n. 153, in par-
ticolare il c. 2), nell'esclusivo interes-
se della fondazione.
Nel caso in cui uno dei soggetti di cui
sopra si trovi in una situazione di con-
flitto con l'interesse della fondazione,
lo statuto, in applicazione del principio
di cui all'art. 4 del d.lgs. n. 153, deve
prevedere l'obbligo di dame immediata
comunicazione all'organo di apparte-
nenza (ed eventualmente all'organo di
controllo), nonché di astenersi dal par-
tecipare a deliberazioni in relazione
alle quali possa determinarsi il predet-
to conflitto. Con la permanenza del
conflitto di interessi ricorrono poi i pre-
supposti per applicare gli istituti della
sospensione e della decadenza.
E' opportuno che lo statuto preveda le
misure conseguenti alla violazione
degli obblighi anzidetti.

4.7 Compensi
In materia di compensi ai componenti
degli organi della fondazione, va tenu-
ta presente la disposizione dell'art. 8, c.
3, del d.lgs. n. 153, che stabilisce il
divieto (da ribadire nello statuto) di
distribuire. o assegnare quote di utili, di
patrimonio ovvero qualsiasi altra
forma di utilità economiche agli asso-
ciati, agli amministratori, ai fondatori e
ai dipendenti, "con esclusione dei com-
pensi previsti dall'art. 4, c. 1, lett. b)"
del decreto medesimo (cioè i compensi
che l'organo di indirizzo può determi-
nare per i componenti dell'organo di
amministrazione e di controllo della
fondazione).
In relazione alla disposizione di cui
sopra, per quanto riguarda l'organo di
indirizzo, possono ritenersi consentite
(fermi i divieti stabiliti nella norma
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stessa) forme di trattamento economico
di tipo non "corrispettivo" bensì inden-
nitario, collegate alla partecipazione ai
lavori dei rispettivi organi di apparte-
nenza e che privilegino la partecipazio-
ne effettiva (gettoni di presenza, rim-
borso spese, e simili).
L'effettiva partecipazione può essere
sollecitata anche con altri strumenti
(come la previsione di forme di deca-
denza per ingiustificata mancata parte-
cipazione a più sedute successive).

5. PATRIMONIO E DESTINAZIONE
DEL REDDITO

In base all'art. 5, c. 1, del d.lgs. n. 15 3,
il patrimonio della fondazione è total-
mente vincolato al perseguimento
degli scopi statutari. Inoltre, nell'am-
ministrare il patrimonio, le fondazioni
debbono osservare criteri prudenziali
di rischio, in modo da conservarne il
valore ed ottenerne un'adeguata reddi-
tività. La stessa disposizione stabilisce
(c. 2) che l'eventuale affidamento della
gestione patrimoniale a soggetti esterni
deve avvenire "in base a criteri di scel-
ta rispondenti all'esclusivo interesse
delle fondazioni".
Tali previsioni, che è opportuno ribadi-
re per completezza negli statuti, posso-
no essere utilmente integrate con
disposizioni divieti o cautele, indivi-
duati dagli statuti medesimi, che ne
rendano concretamente operativo il
contenuto, con particolare riguardo, ad
esempio, alla regolazione di possibili
conflitti di interessi con componenti
degli organi della fondazione in mate-
ria di affidamento all'esterno della
gestione del patrimonio, ovvero agli
affidamenti a società di gestione nel-
l'ambito della società bancaria conferi-
taria, nonché ad altre analoghe situa-
zioni indicate negli statuti.

Il patrimonio è incrementato dalla riser-
va obbligatoria stabilità dall'Autorità di
vigilanza ai sensi dell'art. 8, c. 1, lett. e),
del d.lgs. n. 153. La costituzione di
eventuali riserve o accantonamenti
facoltativi deve essere prevista dallo sta-
tuto, ai sensi della lett. e) della stessa
disposizione, con l'indicazione delle
specifiche finalità e dei criteri di deter-
minazione delle riserve stesse, sulla
base di principi di sana e prudente
gestione e senza pregiudizio dell'effetti-
va tutela degli interessi contemplati
negli statuti.
Per quanto riguarda la destinazione del
reddito della fondazione è sufficiente,
almeno quale prescrizione minima, che
lo statuto richiami la disposizione del-
l'art. 8 del d.lgs. n. 153, che contiene
anche la definizione del concetto di red-
dito valida per l'ordinamento di settore.
Si ritiene di dover precisare che non
costituisce reddito il corrispettivo del-
l'alienazione di cespiti patrimoniali,
fino ad un ammontare pari al valore di
bilancio del cespite dimesso.

6 BILANCI
In materia di bilanci, va richiamata la
disposizione dell'art. 9, c. 5, del d.lgs.
n. 153, che demanda all'Autorità di
vigilanza di disciplinare con regola-
mento la redazione e le forme di pub-
blicità dei bilanci e della relativa rela-
zione, in conformità con la natura di
organismi senza fine di lucro delle fon-
dazioni. A tale regolamento occorre
pertanto che gli statuti facciano rinvio,
ribadendo altresì, per completezza, le
prescrizioni degli altri commi del cit. 9.
L'Autorità di vigilanza, nel determinare
le modalità di redazione dei bilanci,
deve ispirarsi ai seguenti criteri direttivi:

a) rendere trasparenti i profili patri-
moniali, economici e finanziari dell'at-
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tività svolta dalla fondazione;
b) fornire una corretta ed esaurien-

te rappresentazione delle forme di
investimento del patrimonio, al fine di
consentire la verifica dell'effettivo per-
seguimento degli obiettivi di conserva-
zione del suo valore e dei criteri segui-
ti per ottenerne un'adeguata redditività.
Si ritiene che tali indicazioni, oltre a
riguardare direttamente l'esercizio del
potere regolamentare dell'Autorità di
vigilanza, rappresentino altrettanti
indirizzi generali che ispirano l'ordina-
mento di settore, ai quali pertanto le
fondazioni debbono conformarsi nelle
scelte statutarie in materia di gestione
del patrimonio, di bilanci, di contabi-
lità e di scritture contabili, nonchè nella
emanazione di regolamenti interni
nelle predette materie (a tali criteri va
pertanto fatto rinvio per la parte di
dette materie che lo statuto demandi
eventualmente ai regolamenti stessi).
Per quanto riguarda, in particolare, la
tenuta dei libri e delle scritture contabi-
li debbono osservarsi, in quanto appli-
cabili, le disposizioni degli articoli da
2421 a 2435 del codice civile (art. 9,
cit., c. 2). E' necessario, di conseguen-
za, che gli statuti individuino, sulla
scorta delle richiamate disposizioni del
codice civile, i libri e le scritture che la
fondazione è obbligata a tenere. Si
ricorda in proposito l'obbligo di tenere
contabilità separate nel caso di istitu-
zione di imprese strumentali: art. 9,
cit., c. 3).

6. 1 Durata dell'esercizio e documento
previsionale
Per consentire la progressiva unifor-
mità dell'ordinamento contabile delle
fondazioni ed assicurare un ordinato e
tempestivo passaggio al nuovo assetto,
si ritiene necessario fornire in via di

anticipazione, ai fini dell'adeguamento
degli statuti, le seguenti indicazioni in
tema di bilanci, che saranno successi-
vamente formalizzate nel previsto
regolamento:

a) coincidenza dell'esercizio finan-
ziario delle fondazioni con l'anno sola-
re. Le fondazioni, per le quali è attual-
mente prevista una diversa durata o
cadenza dell'esercizio finanziario,
determinano in via transitoria nello sta-
tuto le modalità di allineamento alla
predetta durata, anticipando o esten-
dendo l'esercizio in corso, non oltre
comunque il 31 dicembre 2000.

b) obbligo per le fondazioni di
provvedere, entro il mese di ottobre di
ciascun anno, a valere per l'esercizio
successivo, all'adozione di "Documento
programmatico previsionale" dell'atti-
vità relativa all'esercizio successivo, da
trasmettere entro quindici giorni
all'Autorità di vigilanza.
Le disposizioni di cui ai precedenti
punti a) e b) sono emanate nell'eserci-
zio dei poteri di cui all'art. 28, c. 5, del
d.lgs. n. 153, e si applicano indipen-
dentemente dalle relative modifiche
statutarie.

7. DISCIPLINA STATUTARIA DELLE
SITUAZIONI TRANSITORIE

Gli statuti adottano nonne transitorie
idonee a disciplinare un ordinato pas-
saggio al nuovo ordinamento delle fon-
dazioni ed a favorire l'applicazione a
regime delle disposizioni statutarie
emanate in attuazione dell'ordinamento
stesso. A tal fine operano secondo cri-
teri di adeguatezza e di flessibilità, spe-
cie in presenza di incompatibilità non
previste nel precedente assetto, nel
rispetto delle specificità di ciascuna
fondazione ed al fine di assicurarne la
migliore funzionalità nella fase transi-
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toria. Il regime transitorio ha natural-
mente un limite implicito nell'esigenza
che il primo bilancio approvato in
costanza del nuovo assetto risultante
dall'adeguamento degli statuti ai sensi
dell'art. 28 del d.lgs. n. 153 sia delibe-
rato dagli organi previsti dallo statuto
stesso.
In linea generale, si reputa che, consi-
derato il radicale mutamento di natura
giuridica e di finalità che il nuovo ordi-
namento attribuisce alle fondazioni,
nonché le regole indeclinabili in mate-
ria di distinzione fra funzioni di indi-
rizzo, di amministrazione e di control-
lo, debba essere affermato un principio
di cesura e di "non continuità" con il
precedente ordinamento, per cui è da
ritenere che gli esistenti organi, quanto
meno quelli con competenze miste (ad
esempio di indirizzo e di amministra-
zione) debbano essere dichiarati deca-
duti con l'approvazione del nuovo sta-
tuto, salvo a rimanere in carica fino alla
prima riunione dei nuovi organismi,
con il compito di provvedere agli
adempimenti relativi alla costituzione
degli organismi stessi ed agli altri
adempimenti obbligatori per legge o
per disposizione dell'Autorità di vigi-
lanza. Per quanto riguarda la gestione,
gli organi scaduti, in regime statutario
di prorogatio, limitano la propria atti-
vità all'ordinaria amministrazione,
secondo il principio generale vigente in
materia. Quanto sopra salvo motivati
casi eccezionali, riconducibili a verifi-
cabili situazioni di pregiudizio per la
funzionalità per l'integrità del patrimo-
nio della fondazione. L'Autorità di
vigilanza si riserva in proposito di
valutare singolarmente le specifiche
situazione che verranno al suo esame
nell'esercizio del poteri di approvazio-
ne previsto dal d.lgs. n. 153 (art. 10).

E' appena il caso di sottolineare che i
componenti degli organi decaduti pos-
sono essere nominati nei nuovi organi
istituiti dallo statuto, con l'osservanza
delle procedure ivi stabilite, qualora in
possesso dei requisiti previsti. In tali
ipotesi, non si ritiene che la durata indi-
viduale della carica possa essere limi-
tata in connessione con l'incarico già
rivestito, atteso il ricordato principio di
non continuità giuridica e ordinamen-
tale su cui si basa la decadenza dei pre-
cedenti organi.

Il presente atto di indirizzo sarà pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana.

Il Ministro, G. Amato
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DECRETO  8 ottobre 1997

Modalità per la costituzione dei
fondi speciali per il volontariato
presso le regioni.

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 241 del 15 ottobre 1997.

IL MINISTRO DEL TESORO

di concerto con

IL MINISTRO 
PER LA SOLIDARIETÀ SOCIALE

Visto l'art. 15, comma 3, della legge 11
agosto 1991, n. 266, il quale prevede
che saranno stabilite con decreto del
Ministro del tesoro, di concerto con il
Ministro per la solidarietà sociale, le
modalità di attuazione delle norme di
cui ai commi 1 e 2 del medesimo arti-
colo, concernenti la costituzione di
fondi speciali presso le regioni al fine
di istituire, per il tramite degli enti
locali, centri di servizio a disposizione
delle organizzazioni di volontariato, da
queste gestiti, con la funzione di soste-
nerne e qualificarne l'attività;
Vista la legge 30 luglio 1990, n. 218;
Visto il decreto legislativo 20 novem-
bre 1990, n. 356, ed in particolare il
titolo III;
Visto il decreto ministeriale in data 21
novembre 1991, emanato ai sensi del
suddetto art. 15, comma 3, della legge
11 agosto 1991, n. 266;
Visto il decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri in data 31 mag-
gio 1996 con il quale il Presidente del
Consiglio dei Ministri ha delegato il
Ministro per la solidarietà sociale ad
assicurare l’applicazione della legge 11
agosto 1991, n. 266;

Considerata l'esigenza che presso
ogni regione venga costituito un
unico fondo speciale, così da assicu-
rare una gestione unitaria delle
somme disponibili;
Considerata l'opportunità che gli isti-
tuendi centri di servizio possano essere
anche più di uno in ogni regione, in
relazione alle diversificate esigenze da
soddisfare ma che, allo stesso tempo
siano previste le opportune forme di
coordinamento per accrescere l’effica-
cia dei relativi interventi tra i centri
stessi e la programmazione sociale
delle regioni e degli enti locali;

Decreta:

Art. 1.
Destinazione delle somme

1. Gli enti di cui all'art. 12, comma 1,
del decreto legislativo n. 356 del 1990
e le casse di risparmio ripartiscono
annualmente le somme di cui all'art. 15
della legge 11 agosto 1991, n. 266,
destinandone:

a) il 50% al fondo speciale previsto
dal successivo art. 2, comma 1, costi-
tuito presso la regione ove i predetti
enti e casse hanno sede legale;

b) il restante 50% ad uno o a più
altri fondi speciali, scelti liberamente
dai suddetti enti e casse.
2. La ripartizione percentuale delle
somme di cui al comma precedente è
effettuata dagli enti in sede di approva-
zione del bilancio consuntivo di cui
all'art. 14 del decreto legislativo n. 356
del 1990 e dalle casse di risparmio,
all'atto dell'approvazione del bilancio
di esercizio. Entro un mese dall'appro-
vazione di tali bilanci gli enti e le casse
segnalano al comitato di gestione di cui
al successivo art. 2, comma 2, l'am-
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montare delle somme assegnate alle
singole regioni. Per gli enti il termine
di un mese decorre dalla data di appro-
vazione del bilancio da parte del
Ministero del tesoro. Le somme sono
accreditate al fondo di cui al medesimo
art. 2, comma 1.
3. Copia della segnalazione di cui al
comma precedente è trasmessa al presi-
dente dell'Osservatorio nazionale per il
volontariato di cui all'art. 12 della legge
n. 266 del 1991 e all'Associazione fra le
casse di risparmio italiane.

Art. 2.
Fondo speciale presso ogni regione

1. Presso ogni regione è istituito un
fondo speciale, denominato fondo di
cui alla legge n. 266 del 1991, nel quale
sono contabilizzati gli importi segnala-
ti dagli enti e dalle casse di cui all'art.
1, comma 1, del presente decreto. Tali
somme costituiscono patrimonio sepa-
rato avente speciale destinazione, di
pertinenza degli stessi enti e casse.
Esse sono disponibili per i centri di ser-
vizio di cui all'art. 3 che le utilizzano
per i compiti di cui all’art. 4 e per le
spese di funzionamento e di attività del
comitato di gestione, secondo quanto
previsto dal presente decreto.
2. Ogni fondo speciale è amministrato
da un comitato di gestione composto:

a) da un membro in rappresentanza
della regione competente, designato
secondo le previsioni delle disposizio-
ni regionali in materia;

b) da quattro rappresentanti delle
organizzazioni di volontariato - iscritte
nei registri regionali - maggiormente
presenti nel territorio regionale, nomi-
nati secondo le previsioni delle dispo-
sizioni regionali in materia;

c) da un membro nominato dal

Ministro per la solidarietà sociale;
d) da sette membri nominati dagli

enti e dalle casse di cui all'art. 1,
comma 1, del presente decreto secondo
le modalità di cui al successivo comma 7;

e) da un membro nominato
dall'Associazione fra le casse di rispar-
mio italiane secondo le modalità di cui
al successivo comma 8;

f) da un membro in rappresentanza
degli enti locali della regione, nomina-
to secondo le previsioni delle disposi-
zioni regionali in materia.
3. Il comitato di gestione di cui al
comma 2 resta in carica per un biennio,
decorrente in ogni caso dal giorno suc-
cessivo alla scadenza del mandato pre-
visto per il comitato precedente. I
membri nominati in sostituzione di
altri membri cessati nel corso del man-
dato restano in carica per la durata resi-
dua di tempo previsto per il membro
così sostituito. La carica di membro del
comitato di gestione è gratuita e con-
sente solo il rimborso delle spese effet-
tivamente sostenute per partecipare
alle riunioni.
4. Le spese di funzionamento e di atti-
vità dei comitati di gestione, nella
misura strettamente necessaria per la
copertura delle spese annualmente pre-
viste per l’assolvimento delle funzioni
di cui al presente decreto, sono poste a
carico dei centri di servizio istituiti
presso ogni regione, proporzionalmen-
te alle somme di cui all’art. 15 della
legge n. 266/1991, attribuite ai centri
medesimi. A tal fine annualmente i
comitati di gestione prelevano le
somme necessarie dai fondi accantona-
ti dagli enti e dalle casse di cui al
comma 1 dell’art. 1 con imputazione
alla contabilità preventiva e consuntiva
dei centri di servizio. La documenta-
zione relativa alle spese sostenute è
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conservata presso il comitato di gestione. 
5. Nel corso della prima riunione, cia-
scun comitato di gestione, a maggio-
ranza assoluta dei suoi componenti,
fissa le norme disciplinanti le modalità
di funzionamento ed elegge nel suo
seno il presidente.
6. Il comitato di gestione:

a) provvede ad individuare e a ren-
dere pubblici i criteri per l’istituzione
di uno o più centri di servizio nella
regione, ai sensi del successivo art. 3.
Quando i criteri prevedono che gli isti-
tuendi centri di servizio possono esse-
re più di uno in considerazione delle
diversificate esigenze del volontariato,
attraverso le opportune forme di coor-
dinamento tra i centri previste nei cri-
teri medesimi, il comitato mira all’uti-
lizzo ottimale delle risorse disponibili
quanto a costi e benefici, alla collabo-
razione tra i centri, alla circolazione e
qualificazione delle esperienze;

b) riceve le istanze per la relativa
istituzione dei centri di servizio e, sulla
base di criteri e di scadenze preventi-
vamente predeterminati e pubblicizzati
nel bollettino ufficiale della regione e
su almeno un quotidiano a diffusione
regionale, istituisce con provvedimen-
to motivato i centri di servizio secondo
le procedure di cui al successivo art. 3;

c) istituisce l'elenco regionale dei
centri di servizio denominato elenco
regionale dei centri di servizio di cui
all’art. 15 della legge 11 agosto 1991,
n. 266, e ne pubblicizza l'esistenza; in
tale contesto viene descritta l'attività
svolta da ciascun centro e vengono
pubblicizzati i singoli regolamenti che
li disciplinano;

d) nomina un membro degli organi
deliberativi ed un membro degli organi
di controllo dei centri di servizio di cui
al successivo art. 3;

e) ripartisce annualmente, fra i cen-
tri di servizio istituiti presso la regione,
le somme scritturate nel fondo speciale
di cui al presente articolo;

f) riceve i rendiconti di cui al suc-
cessivo art. 5 e ne verifica la regolarità
nonché la conformità ai rispettivi rego-
lamenti;

g) cancella con provvedimento
motivato dall’elenco regionale indicato
nella precedente lettera c), i centri di
servizio, secondo le previsioni del suc-
cessivo art. 3, comma 5.
7. Agli enti e alle casse di cui all’art. 1,
comma 1, del presente decreto spetta
nominare un proprio componente per
ogni settimo del totale delle somme
destinate al fondo speciale presso la
regione. Nel caso residuino frazioni
inferiori al settimo il componente è
designato dall'ente o dalla cassa cui
corrisponde la frazione più alta. Il cal-
colo viene effettuato dall'Associazione
fra le casse di risparmio italiane con
riferimento alla data del 30 giugno e
tiene conto degli importi che siano
destinati al fondo da ciascun ente o
cassa nei due esercizi precedenti. La
medesima Associazione provvede a
comunicare ad ogni ente o cassa il
numero di membri che a ciascuno di
essi compete come risultato del calcolo
di cui al presente comma.
8. L'Associazione fra le casse di rispar-
mio italiane nomina un componente
del comitato di gestione individuando-
lo in un rappresentante di uno o tra gli
enti o casse che abbiano contribuito al
fondo speciale. Nell'effettuare tale
scelta l'Associazione privilegia, anche
con criteri di rotazione, gli enti e le
casse che, pur avendo contribuito, non
abbiano titolo a nominare un proprio
membro ai sensi del comma preceden-
te.
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Art. 3.
Centri di servizio

1. Gli enti locali, le organizzazioni di
volontariato di cui all’art. 3 della legge
n. 266 del 1991, in numero di almeno
cinque, gli enti e le casse di cui all'art.
1, comma 1, del presente decreto e le
federazioni di volontariato di cui
all’art. 12, comma 1, della legge stessa,
possono richiedere al comitato di
gestione la costituzione di un centro di
servizio di cui all’art. 15 della legge
citata con istanza sottoscritta dai legali
rappresentanti dei richiedenti, allegan-
do lo statuto e il programma di attività
dell’istituendo centro di servizio non-
ché l’indicazione di chi assume la
responsabilità amministrativa del cen-
tro, il quale sottoscrive l’istanza.
2. L'istanza è avanzata al comitato di
gestione per il tramite dell'ente locale
ove il centro di servizio deve essere
istituito. Copia per conoscenza deve
essere inviata anche al comitato di
gestione, corredata dall’attestazione
del ricevimento da parte dell’ente loca-
le interessato. L'ente locale, entro tren-
ta giorni dalla ricezione dell'istanza,
trasmette al comitato d gestione un pro-
prio parere sulla stessa. Ove l’ente
locale non provveda alla trasmissione
del parere nel termine prefissato, il
comitato di gestione potrà procedere
anche in assenza di detto parere.
3. Il comitato di gestione valuta le
istanze ricevute alla luce dei criteri in
precedenza predeterminati e pubblicati
e, con provvedimento motivato, istitui-
sce i centri di servizio e li iscrive nel-
l’elenco di cui all’art. 2, comma 6, let-
tera c), del presente decreto, previo
accertamento in ogni caso che essi
siano:

a) un'organizzazione di volontaria-

to di cui all’art. 3 della legge n. 266 del
1991;  

b) oppure, in alternativa un’entità
giuridica
costituita da organizzazioni di volonta-
riato o con presenza maggioritaria di
esse.
4. Il funzionamento dei centri di servi-
zio è disciplinato da apposito regola-
mento approvato dagli organi compe-
tenti dei soggetti di cui alle lettere a) e
b) del comma precedente. Tali regola-
menti si ispirano ai principi di cui
all'art. 3, comma 3, della legge n. 266
del 1991.
5. I centri di servizio di cui alla lette-
ra a) del precedente comma 3 sono
cancellati dall'elenco previsto dall'art.
2, comma 6, lettera c), nel caso in cui
siano stati definitivamente cancellati
dai registri istituiti ai sensi dell'art. 6
della legge n. 266 del 1991. I centri di
servizio sono cancellati dal medesimo
elenco qualora venga accertato, con la
procedura di cui all'art. 6, commi 4 e
5, della legge n. 266 del 1991, il venir
meno dell'effettivo svolgimento delle
attività a favore delle organizzazioni
di volontariato. I centri di servizio
sono altresì cancellati, con provvedi-
mento motivato del comitato di
gestione, dall’elenco di cui alla lette-
ra c), comma 6, dell’art. 2, qualora
appaia opportuna una diversa funzio-
nalità e/o competenza territoriale in
relazione ai centri di servizio esisten-
ti, ovvero in caso di svolgimento di
attività in modo difforme dai propri
regolamenti o in caso di inadempien-
ze o irregolarità di gestione. 

Art. 4.
Compiti dei centri di servizio

1. I centri di servizio hanno lo scopo di
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sostenere e qualificare l'attività di
volontariato. A tal fine erogano le pro-
prie prestazioni sotto forma di servizi a
favore delle organizzazioni di volonta-
riato iscritte e non iscritte nei registri
regionali. In particolare, fra l'altro:

a) approntano strumenti e iniziati-
ve per la crescita della cultura della
solidarietà, la promozione di nuove ini-
ziative di volontariato e il rafforzamen-
to di quelle esistenti;

b) offrono consulenza e assistenza
qualificata nonché strumenti per la pro-
gettazione, l'avvio e la realizzazione di
specifiche attività;

c) assumono iniziative di forma-
zione e qualificazione nei confronti
degli aderenti ad organizzazioni di
volontariato;

d) offrono informazioni, notizie,
documentazioni e dati sulle attività di
volontariato locale e nazionale.

Art. 5.
Funzionamento dei centri di servizio

1. Gli enti e le casse di cui all'art. 1,
comma 1, del presente decreto deposi-
tano presso banche da loro scelte,
iscritte all'albo di cui all'art. 13 del
decreto legislativo 1° settembre 1993,
n. 385, a favore del comitato di gestio-
ne e di ciascun centro di servizio, gli
importi di rispettiva pertinenza comu-
nicati annualmente dal comitato di
gestione. Il deposito viene effettuato
entro un mese dalla ricezione di tale
comunicazione. I comitati di gestione
e i centri di servizio prelevano le
somme necessarie al proprio funzio-
namento sulla base degli impegni di
spesa previsti.
2. I centri di servizio redigono bilanci
preventivi e consuntivi. Tali bilanci
sono trasmessi, a mezzo raccomandata,

al comitato di gestione competente per
territorio. I proventi rivenienti da
diversa fonte sono autonomamente
amministrati.

Art. 6.
Disposizioni transitorie

1. Per le casse, il primo esercizio a par-
tire dal quale il presente decreto trova
applicazione, per la parte concernente
la destinazione delle somme di cui
all'art. 15 della legge n. 266 del 1991, è
quello chiuso successivamente alla
data di entrata in vigore del decreto 21
novembre 1991; per gli enti, il primo
esercizio è quello aperto successiva-
mente alla data di entrata in vigore del
decreto 21 novembre 1991.
2. La prima segnalazione di cui all'art.
1, comma 2, del presente decreto, è
effettuata, fino a quando non verranno
istituiti i comitati di gestione,
all'Associazione fra le casse di rispar-
mio italiane nonché al presidente
dell'Osservatorio nazionale per il
volontariato di cui all’art. 12 della
legge n. 266 del 1991. In sede di prima
costituzione dei comitati di gestione, la
prima segnalazione è effettuata agli
stessi dal presidente dell'Osservatorio
nazionale per il volontariato di cui
all'art. 12 della legge 11 agosto 1991,
n. 266.
3. Il primo riparto di cui all’art. 2,
comma 6, lettera e), del presente decre-
to, è effettuato con riferimento alle
somme destinate al fondo speciale
dagli enti e dalle casse di cui all'art. 1,
comma 1, sulla base dei dati dei bilan-
ci consuntivi 1991-92 e 1992-93.
4. Il riparto di cui al precedente art. 2,
comma 6, lettera e), successivo al
primo è effettuato con riferimento alle
somme destinate al fondo speciale
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dagli enti di cui all’art. 1, comma 1,
sulla base dei dati dei bilanci consunti-
vi relativi agli esercizi non presi in con-
siderazione per il riparto di cui al pre-
cedente comma. 

Art. 7.
Abrogazione del decreto ministeriale

21 novembre 1991

1. Il decreto ministeriale 21 novembre
1991 è abrogato ed è sostituito dal pre-
sente decreto.
2. Restano validi gli atti ed i provvedi-
menti adottati e sono fatti salvi gli
effetti prodottisi ed i rapporti giuridici
sorti sulla base delle disposizioni in
esso contenute.
Il presente decreto sarà pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana.

Roma, 8 ottobre 1997
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